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No» yS/ ruera,ma meri/fima la propostiti 
ne, che infuna cofk facci la natura tn na- 
no, (ff che dotato l'buomo di ragione , per 
quella conofce ch’egli c nato , non pereti à 
\mfa d animai Irrutto dedita filo al <~uen- 
tre 3 uiua ulta he fi tale, e fermai ma piu toflo perche inalzan- 
do/} con l'intelletto alla contcmplation della fua nobiltà , per la 
memoria delle cofe paffute, per la cognitian delle prefentt , per 
la prouiden^a delle ^venture , f con flit uifea in quello mondo , 
fi come in una nobihfftma Scena , j gettatore di marauigliofi , 
euari effetti delti fie fra natura: efeorgendo Cifleffo fra l al- 
tre cofe 3 come mentre per diritto fentiero inaia le fue attioni 

ai à retto 


à retto fine , non trappafia in quefia maniera (a ulta con fi len- 
tia. Così io penfàndo tal bora nell' odo al ncgocio, (gl fiap enfio 
cria uolar gli •vcceUi ì à Ptti^jr gli pefici, ad oprar gl buomìtii 
per natura furono desinati, riuolgendo fià me ftejfo del pen- 
fiero, come potejfi prefiarmi tale, che nonociojo nel mondo, non 
inutile nell’ opra, tri haucjfi à mani fitti are, conobbi chiaramen- 
te^ due uie ejjèrmi propolle ; ntlle quali incaminandomi fiotefi 
fi Sfendere più utilmente il picciolo mio talento negli tiudtj . 
luna, cb % alle di ulne 


regola dell bum ane attiqni s’appartiene : onde poich' offerti ai, 
che nella elettione di quefie due, quella fiù preferita dal fiapien- 
tijfimo Sdorate, eh* all' ofieruanza di affilimi fi réfi effe' ( che 
pero fiojje detto , cri egli con J, ingoiar prudenza foaucjje riddotta 
di Cielo in terra, la rvera filofofia ) deliberai parimenti , trala-, 
fidando egri altra materia , trattar del modo del jnr pace , in 
•uia Caualcrefica, e Chritiiana , con fodìsfhttion di parole nel- 
l ingiurie fià prillati : perfiuadendomi quefi a douer ejfiere for- 
fè à me più fàcile per confiderarc } àgi altri più profitte uolc-j 
per apprendere -, (tjf tanto più profittatole, quanto che lame- 
fiefima, per molti accidenti, che fogliono occorrere, fi doucfpLs 
rendere ad ognuno più communicafnle , Aggiungo in quefio 
pr opofit e I autorità del diuin Platoniche ne i fiuoi libri della 
Rep. svuole, che gl huomini non douendofi troppo à lungo trat- 
tenere nelle ffeculadue,doue fiero più tofio cjj'er fiolleciti,dl affi- 
aarfi nelle piazze , oue per benefido della fetenza morale, pra- 
ticafiero da prudenza nelle dehber adoni, la giu flit! a ne i con- 
tratti j la fortezza ne i pericoli , la mode Uia nelle conuerfiatio- 
nt) la liberalità con gl' amici ; compendio perfiettiffimo delibi 
S- -v *■' * *virtù 




fVtrtu Attinenti a cofiumi , due delle quali) cioè giufiitia , e uè- 
lare i fi J coprono regole principali in queflo mio difeorfo : ma 
in tanto preuedendo io la debolezza delti SlejJ'o , douendo pro- 
curar di raccomandarlo All'autorità , di chi potefje come [offi- 
ciente bafe degnamente foflenerlo 3 niun altro fippi eleggermi , 
cui per giujl e cauji dóueffi appoggiarlo , ch'alia tutela , 1$f pro\ 
te t don della Serenità Voflr accodi perche b feopo ejjendo in que- 
sto lintroduttione della pace 3 che eviene mfierne ad unir fi col 
medeftmo della Sere nifi. Rcp. di dìi con t*»t* [ut gloria-,' n- 
(p tende meritiamo Principe 3 come perche per l'antichijfìma/èr- 
uitìi j ch’io tengo J eco , penfai per Sinuata fi* benignità ^dcutjfe 
il mede fimo human amente aggradire . Chi dunque puotc me- 
glio recar Spirito col Splendore delle fue e virtù , al detto mio di- 
fior fo 3 che la Serenità VoStra ? della quale con maggior r t verità 
fi può <Lr ciò, che già fu detto del maggior Catone prejfo de Ro •» 
mani , ch'egli in'unifiefio tempo [offe calore fi Imperatore 5 
prudente Senatore facondo Oratole ; ejfendo eh’ ella già Sta- 
ta eletta generahffirna dell arme nell im prefa di Friuli , come 
appunto Imperatore diede chiartffimi figni, d’inufitato ualore 3 
nelle delxber adoni dell Eccellentijfmo Senato , dandone ogni dì 
d' inxTcdtbtbprttdtTT^ii^ndSìfiefio fecondo eh' occorre per le pro- 
poste materie 3 di (ingoiar facondia , onde al cumulo di tante 
eviriti , ch’altro fi puote aggiungere , ch'il profpero cor fi d'un 
felicifftmo fuccefj'o ? ilquate come puote piu ampiamente corri - 
(ponderila di quello che fece gl anni à dietro , quando con grido 
r vniuerfde di tutti i moti 3 fù fublimata nell’ altera di quel- 
la Seggia f quando si fiaor abilmente nella piti fiefea età 3 f ì 
promofio 1 iHufirjJfimo Sig, Abbate fuo figliuolo alla eminente 
s . dignità . 
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dignità del Cardinalato , quando di reciprocò conferito , gtan* 
m paJJ'ati, JùcccJfero le fauste noT^e, dell' llluslrtjfima Signora, 
fua figliuola , con lllluflnjjima Cafa Cornara, nobiltjjima per 
antichità di r iceberg, di 'virtù, e demtnentia de gradi ? 
quando in fine per compimento ( fogni piu prò fiera aucnunen^ 
tOj allefue tante grandezze, s' accrebbe dpùkntijfima dotc^t f 
eosì dell ànimo ,come delle fico Ita, della « ben aucn tur a- 

la Signora fua Nora? fiegni tutti manifefiijfim di celefie prò- 
tettarne , (jfif del p ari degni p remer dìu + fi m rfìfifuoi 

mentati honori . Là dotte s' in fìmile propofito, fu. Siila detto 
felice , perche colmerà della fua tirannide , ejfercitata con prò - 
fcrittioni , e morte de mtfiri cittadini occupando la Rep. gli riu- 
fimo fecondi gl'ingiufhfiimi fuoi penfieri , come fià tanti ui- 
tij , e fi eie ruggini , fi potrà intender felicità , la qual fecondo 
tAriflotile ,e la buona Scuola de filoffi, in altro non confifie f 
eh' in haliti clcttiuo di uirtuofi opevàtioni? felicità più pro- 
priamente per il nero fi deue dir quella della Serenità Vàfira, 
ch'in tutte le generofiffime fue attiom fu follecita d hauer fem- 
pre fico la 'virtù per [corta, ($f il patrocinio del Cielo per com- 
pagno. Ma come altre evolte fu detto, chi loderà Hercole in 
J che ne . r cpsì fi può dir di lei, chi. ardirà fià di nqi di lodare 
la? a' quali fi come notiffime fimo dicroiche fue •virtù, e no- 
bili fiimi pregi, così fi donerà conchiudere , eh’ effier debba più 
fiale il ritrouar di quelle il principio , ch'il fine, & meglio ta- 
cer, che dirne poco. Et bora figuendo io l ejfempio, ftj la con - 
fiuet udine de Per fi, ch'il loro Re mai uf aitano di [aiutare fen- 
\a pr e finte, per darle figno à quel modo del loro ofiequio, così 
io, app refi mandole queflo mio difiorfio , uengo bumtlmentC-j 
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afa rie TÌHcretiXf ) & à de fi àrie la memoria dell antica mia fer- 
uitù , c dcuot ione -, fcuro per il nero, ch'ella più toflo nell a pu- 
rità del mio affetto , che nel poco ualore del mede fimo , fifa 
per appagare,. Et in tanto in fila buona gratta , baciandole^» 
le nualorofffi me mani , fef augurandole lunga ulta , riferente 
mi raccomando'^ me lé; Inchino, 

t P’icenzjj il di S. Nouembre i fi p» 
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GIVLIO CESARE 

YALMARANA, 

N , r» l v » ■ 1 
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L SONORO yJLMJRJ NJ ClOyANET TO^ 

<B€J> 

A rrano l’hilìorie antiche , per quello che mi fouieatS 
d'hauereofferuato, come Thenaiftocl'e Athenicfo, 

I | nfpofcprontamenteadvnFilofofo.cheprofeffaua-» 
d’infegnar memoria, & ch’a quel fine s’era offerto, 
^ch’egli più volonticri hauerebbe imparato à finenti- 
’carfi;non meno arguta.s’io non m’inganno, che pru- 
dente rifpofta.per la quale fi può credere, ch’altro non voleffe inten^ 
dere, eccetto che fiano per l’ordinario in maggior numero i difpiace- 
ri,ch’i piaceri, &che fi difpenfino più larga, e prodigamele difa- 
ucnture.ehe contentile felicità nella prefente vita: ilche per quanto 
hò ofieruatoin memedefimo, pollo frà gl’altri più facilmente per<* 
fuadermi , che ferito vndeci anni fono , dal grauifiimo colpo della.* 
morte di quella, che mi fùper giufiiffimecaufe coll cara invita^, 
e dopò morta cosi viuamente mi refiò nel cuore; e non effendo 
fin’hora ben indurata la cicatrice, rimali tuttauia oltre modo addo- 
lorato, & per maggioreaffiittione io quella mia età, riddotto quali 
in folitudineociofa : onde penfando alle vòlte di non cedere al aolo- 
re,pernon re fttr fu perito da quello, flt di folleuarmi dall’ocio, in- 
degno d’huomo nato libero, & confederando frà me Hello, in ch&* 
maniera io potefii fchermire con tra quelle anguille , mi fermai 
quella opinione, niun’altro rimedio douermi fuccedere più gioue- 
uole,chefcriuendotrattenirmi in qualchecuriofa, ma vtile mate- 
ria , mefcolando forfè à quel modo l’vtile col dolce: doue ancora.* 
ch’io mi conofccfii più atto leggendo d’imparare, che fcriuendo 

d’infe- 





dHnfegnàr’altrui ; nondimeno poiché la lettione m’inuita più facil- 
mente à dormire, ch’a meditare, & per l'età fono refo tanto più al 
v fonno inclinato: giudicai neceffario , d’accommodarmi con la vo- 

lontà più toftoà quello ch’io poteua (ottenere più di leggieri, ch’à 
quello ch’io doueua più ragioneuolmente , quando più libero foffi 
fato: così m'eledi di trattar del modo del far pace, in via Cauale- 
refee , eChriftianacon fodisfattionedi parole , ncll'ingiurie fra pti-i 
tiatij foggetto feelto forfè come più appropriato al bifognd vniuer- 
fale, e in particolare àqueiroccafioni, alle quali m’inuitano benbì 
fpeffo le richiede d’alcuni, che mi ili mino, crederò, più, 'tofto per 
l’cfperienza degl'anni y che per altra caufa -ri fpetto ad alcuna mia_« 
dottrina. Nel qual proposto non intendo di lafciar di dire, cornea 
più volte mi lonu<ar»ut g !mto,cfi» fecondo M. Tullio, c I» fcuola_» 
de Filofofi , corrifpondcndofi per vna certa fimpatia ingeme, l’in- 
fermità del corpo, e quelle deH’animo ; per rimedio à quelle del cor- 
po, l’humana federila come fl vede, con tanto ftudios’habbia impie- 

S ta,& per quelle dell’animo, perla loro eccellenza , e nobiltà , ri^ 
. :ttoai foggetto, altretanto più importanti, quad fonnacchiofa_* 
per modo di dire fia rimafa : ch’ancora che gl'antichi, e moderni 
autori, con mirabilarte, firifquifìta inuentione, habbino trattato 
delle paflioni ,& affetti , «he dir flpoflbno infermità dell’animo, 

, «ppreffrnieqtiem accidenti , ch'atti fono ad alterarli , & che nella.» 
materia dell’honorc, ò come dicono del duello, fi trouino diuerfi 
lodatici mi foggetti , ch’ciàitamentchannofcritto : non è però ch’io 
lappi, ch’altri che l'AlbergatiBologncfc, (autore per quel cheri- 
fuona, eruditismo,) partendoli dalla thcorica,& da termini vniuer- 
fali , & accoftandofi alla pratica , & à particolari , habbia ricordato 
dittiate regole , & formule, ( quali antidoti preparati per fanar l'al- 

I terationi radicate ne granimi degl’offcfi) doue fe tanto li loda, & è 
in tanto credito la , -pWa J » c ulani I corpi maraffetti , per 

indifpofitione ; che fi dirà diquèlla, ch’in virtù di fodiafattion di pa- 
role , induccndo per la pace , la fanità negl’animi alterati per l’offe- 
fe , preferua libere le vite da pericoli, le facoltà da difpendi, le con- 
ferenze da peccati, che per i’odio l’animc gl’vccidono ? che certo lia 
( quando eh a guifa d’afpidi tardi , non lì ferrino l’orecchie alle pro- 
J polle fodisfattioni ) di maggior fauori , che comparta frà di noi 
l'immenfa benignità di Dio . Io dunque per quelle ragioni penfan- 
i do à più vtile materia , hauendo ordito con famigliar fauella , e fen- 

z’altro ornamento di parole, il prefente difeorfo , dedicato damtj 
per giuftittìme caufe, alla Serenità del nollro Principe, defidero.chc 
da tc letto fia, perche dilettandoti, come vedo, dell opre di M.Tul- 

b lio(che 



lip (cbt b? (I eràà peefuadertni che fij per far profitto nello Audio 
dclje belle lettere; nel 1 -ggcrlo, forfè incontrerai qualche cofa_, 
offeruata da me, ne i (uoi libri dell’office ch’a mia confolatione cosi 
fpedu ti vedo alle mani : nelche mi propofi d’imitar l’cfempio de- 
g.’antichi Greci ,e Uuai ; de Greci. d’ Arillotilc , «hi libri de Tuoi 
morali fende perintereffqprincipjlediNicomaco fuo figliuoli de 
latini ^duVl. Tullio, ch’ifuQidcgl’offici per lamedefìmacaufa , per 
internile parimente di M.Ciccr«q fuo figliuolo^ Gp»| io.'cha Ci fup> 
cedo io Iqocodi padre maggiore» hò voluto, fenuere in quella me? 
teru, che hà il medafimofine, cheli ptopoferoi fu detti’, d'ammae- 
.ar la vita ciuile, non efiendo per queftanej precotti attinenti all», 
«orali,, il maggioredi quello, chcounftrujfcc d’iinprmiiiiW: 
tioni, ch'appartengono alla giu (Ima; -Inin iwwi. dcilin- 

g'uria lua contrarla , nella quale fi tratta principalmente nel prefen. 
te Difendo , paniche fecondo l’ordine di natura ^douendofi nell'at- 
tiomdallcp:ù/acik dar principio, quello ti potu leruire , per age- 
uolarti la drada, per iocanusutti dopò ad altri piùgraui Autori/ 
che trattano piùaltamente della medefi ma materia. Non ferì per- 
ciò ragionevole, che per i riuoli, debbi lafciar’i fonti . Tu dunque* 
con l’ifiefia diligenza, eh’ vii fln*hora, attenderai à tuoi (ludi), Gn_» 
tanto , che non ti penti , d’haucr'imparato,econferueraiil Difcor- 
fo .quale ch’egli fi fu , per vn viud teftimonip dcll'amor Angolare*, 
che t’hòjjujrtato , c leggendolo tal’hora rmouerai in tc (ledo la mc- 
moriadimc, che {'amai, ccomefidicc, di continuo u portai ne* 
gl’occhi. 
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Ofi in fine ìuUima mane , dopò qualche fatica , 4/ Difcorfk 
ch'io gl' unno ; ndTquttte , anch’ella hà bauuto buona parte , 
perla djlgenga', che fteòmpiacqueiTufare , nell'hauermi 
procurato in quell' occafione ,uari cafi : mi nfoluei ultima- 
mente oltre il mio primo pcnficro, di non ricufrr, che fojìe 

^ ueduto 1 e letto ; battendo forfè l'autorità degt amici ,cbes 

mi ptrfuafero, in detto dubio preualfo alla ragione; perilche fin’ bora non feppi 
ben difccrncre , qual in me fana flato minor’trrore , il negar à quelli il In- 
foiarlo ueder e , ò concedendogli , rendermi berfagio allelingm de detrattori . 
Confcffo, che mi reflano al prefente di continuo radicate nella memoria , Ics 
parole fententiofc7trxr.Tuniò\ QnMies dicemus , de nobis toties ludi- 
catur. *Doue che fi donerà affettar ditti, che fi fcriue, che refla immobil- 
mente (fiotto al gutditio , dell' orecchie, e de gl ' occhi , di chi legge ? è la mate- 
ria del Btfiorfo affai grane , e delicata, il cui titolo puotc metter d partito il 
cernei d’ognuno, non 1 b'il mio :[ che t’i difficile fecondo il mede fimo M.T nlho . 
Societasgrauitatis cum humamracc. Ter fintile ragion l’iflefìo fi potrà 
dir ( per «far queflo uocabulo) deli’ incompatibilità , della uia Caualerefca- , 
con la Cbnttiana , cotanto frà di fe contrarie : in così Sìretta difficoltà , par di 
potermi agguagliar à quel , che dopò Marcato rapidiffimo torrente , giunto à ri- 
tta , e riuolto indietro , feorgeudo l'impeto dell'acqua , e lo flrepitofo furor del - 
Fonde, quafi imponibile gli pare, cb’efioflo fi fiaà tosi perigliofa tlctrionzj . 

' Coti 10 pià che mai feorgo , & bora feorgendo pauento in me tteffo ,la difficol- 
s- A b » tà » cui 






U>tu, mifottopofi, feria tndo mento foretto; nel quale, quelli che fcrìffel 
T ° avanti il Concilia, puotero molto più allargarli, di quello , che non ì permelfo 
*1 pr e f ente, fendo prefcntti flrettiffimi , ma però fanujjìmi termini Mori dL 
4uah, nani lecito infarcì donerà perquefiacaufas’io non m'inganno, con* 
benigno finimento tanto piu compatir ogn'uno , t'in quefla materia douendofi 

ilutZene » f** beffano , proceder molto 

CbTaZ^ " mr ti?”** fi "T mi pr0p9ft * 14 ra i UH ^ualerefca, t 
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Al Molto llluftre Signor Caualier 

GIVLIO CESARE 

y A L M A R A N À. 

A Viuolad’Anfione chetnolTclepietre,emanfue- 
fecele fiere, il Liuto d'Arione che mitigò tutù i 
Moftri del Mare, la Cithara d'Orfeo che placò Cer- 
bero , e le fiere, l'Arpa de Dauidde che fcacciò di-* 
Sanile lo fpirito deli Inferno, eia Lira di Pitagora*, 
. c kefanò le pcrturbationi de granimi alterati, fono 
tutti tiramenti capitati in mano di V.S. la quale congiungendo in- 
ficine la loro armonia nhà poi formato quel marauigliofo Claui- 
ceni bolo che Modo Di Far Paci Ih Via Cavalerssca, * 
Christiana fu da lei fauiamente nominato. Nonfùperaucntura 
molto difficile al mufico d' Aletta udrò far fonate che tantQ eccedi- 
uamentc accendeffero l’ira in quel cuore pur troppo foggetto à quel- 
ja paffione , ch’egli fpargetle barbaramente fra i becchieri il fanguc-* 
innocente de gl’amici ; ma ben fu difficile àlei quello ch’ad altri 
iin’hora è fiato imponìbile trouar muficadi parole tanto nella lor 
dolcezza efficaci , che potalcro ammollire gl’animi indura et-, e rin- 
tuzzar l’acutezza dell’ira nel maggior fuo furore: Uchcperò col 
mezo della fua (ingoiar eloquenza ell'hà confeguito cosi prrfetta- 
mente, ch’io non dubito che fi come CJeombroto leggendo i libri di 
Platone dell'immortalità dell’anima , fi diede morte per defidenodi 
vita; cosi chi leggerà 1 opra di V. S. non fi difponga per capitar all’e- 
ternità della gloria , fuenar in fe ftetlo lo fdegno col coltello del per- 
dono , e facrificarlo in ritti ma à Dio , col fuoco della carità , quello 
•ccettiffimo holocaufto abbracciando : e perche’l bene per fua natu- 
ra è communicabile, e‘l Sole non rifplende folamenteà fe ficfio.ma-f 
diffondela fua luce per l’rniuerfo io la conforto che renda participe 
il mondo col mezo delle ftampe di quefti fuoi dotti/fimi fcritti ; nè 
però mi piace che folto noime d’incerto fianopublicati , ch’à quello 

modo 


> 


modo ella perderebbe io gran parte il dolciffimo frutto delle futa 
fatiche quanto atta gloria del nome» che però non fù mai da gene- 
rofifprezzita : ofleruando l’oratore eh: quegl’i ltefTi Filofoii , chu 
fenderò del difprczzo della gloria non tacquero i nomi loro, anzi 
procurarono d’acqqiftar fama per quei medesimi libri .pe’ quali non 
douerfi curar la fama s'ingegnarono di prouare: e quello, che mag- 
giorraente importa , diane rimarebbe fenza frutto, anco quanto 
all'oggetto principale di pacificare lini micitie : perche ne puntigli 
d’honore la nuda ragione quando non fi a vefiita dall’autiorità non 
è bafteuole ad ottenere l'intento fuo: nè trà l’arme hà luogo la filo* 
fofia, sella non vien più torto in habitodi Bellona, che di Minerua, 
fel’autoritàfola fenza la ragione heb be forz a di perfuader* nello 
Scuole di Pitagora, ^»«fmrprtmeneTagflnanze de Caualieri perva- 
derà la ragione foftentata con l'autorità ? Salfa & arguta fu la rlfptf* 
fia, che diede Cleomene à quel Sofifta, che difputaua della fortezza^ 
efficace farebbe (lato il difeorfo difs’cgh le l’Aquila folle fiata orar 
trice, mi non fi crede alla Rondine che tratti dell’anitnofità : de qui 
l’originò forfè quella famofa Temenza d’fiuripide, che la f.uella-* 
d'huomovile, ediperfonaggioautoreuole nonhàlatnedefima for- 
za, (c bene hauetfc la medefinoa ragione: ne traffichi della mercati»* 
tiale buone ditte fono in credito, e ne’ maneggi d’honore, hanno 
filma, c riputinone iparcridc nobili, c gencrofiCauaJieri. Senei 
fronte di quella Opera non fi vede imprcffo l’honòrato nome del 
Caualier Valroarana, farà (limata compofitionc di minor credenza * 
& ancora che le ragioni fiano forti , e leggiadro lo (tale , iccmcrà di 
riputinone per mancamento d'autorità, perche forza di figlko,thel4 
lezzi di meretrice non è filmata . £ augurando àr.V.S* continuata.* 
profferiti le bacio con molto affetto le mani; ' ì 

Di Vicenza al xx vili, di Maggio ìóip. a:. : ' r. •> 

: : » j. io 4Là : siasi» J 

Di V.S.MoltoIlluftre xuìf' 


•duiitisn qj** a»9ln?tt 


ib '• i i : _ - sii. «tìOfjati’f JsS 3DOM 1*1 

Dcdirffimo Scruitore ‘ afte» ; erar 

- . ’ .1. o .?»; j . io ; «rr... c >"' ■ /* « f l5* ir r :~5J 

- ' ' ' • • U : - . ^ 

Jit • Vi;, »a*«ì nyj j i x-v 1 J 1 > fy t- vl.i’WÒt 

' À _ -.t . 'tv- !c’i p in Baldaflm Bonifacie. i 

3"; -iltMr'aÉt*,-* v.': :•.? . . 5ul' : ?’ ' > 

■ tir. ‘fìstio • h«!o 3 •• icculi 

-• 'i.' v5fflvCui.-.l3iiv.V' .‘I 

lì .3 * DB 


DE V. C. IVL. CAESARE 

V A L M A R A N A, 

BalchafTar Bonifacius Iur. Coni. 

Archipresbytqr Rbodiginus. 

C - ' i .■ u: 'O CI ' 

JEfari* hic tandem meruit cognomini» effe 
Nec fuit eloquio, nec piente minor; 

Cura docuit quo quffquc modo fi traiti» inhoftcm j- 
Ncc (amen indecori pace notetur honos, , • lì 

Omnibus vltori», fcripturis omnibus 

Tumcalamum cxtorfit, tum gladmmcripuit. 

fcr.w’ i. r.-.Viù ■ ' . ' ’B*. tV fjf 

* t* ni? . . . * ^ * * ■» . ■ t\*nA 

AD EYNDEM, 

M. Antoni) Romiti I. \C. 

D Icere, quz poflìnt faftisconcurrere.verba , . 

Non cpis hoc hominum , conftat , at effe delira • 
lulius illa tatnen potutt nuncedcrcCzfar. V j . 
Qui» ncget zthcrni m Czfari» eloquium ì . \ Ì 

Qus ¥«leamanin»*n»,r^««»>p**itìrccment»Blèi ** * 

Et faftum infeftum redderc , Czfar habct . 
lmperitarc animi», irasfedare furente», 

Auresque off:nfas tergere difta qucunt. 

Inuifas longùm , terra» Fax alma reuifct » ^ 

Et figetj poflhacnon abitura, fidcm-,. 


'H 




. 1 

vtùi x^oaini^ . 


Almohjo 


Al molto Illuftre Sig. ' : 

Giulio Celare V almarana Caual" 

Pafin Pafmi* 

D ~U le baffe toltimi infernali 
Cinta di mille gelidi foretti 
Erga pur la Difcordia 
Empi litigi d [minar ne* petti 
Pi f**guigno ff tender torbidi, infetti 
vibri pur Marte i raggi {net Setoli. 

E sà dal Ckl *wa influente affetti 

•*4 le ilragi , al furor l'ire mortali .* ; . u » i 
Hpnne teme più'l Mondo oltraggio, e fcbemi 
In nano bomai terribile , e minate 
Cantra lui rota il Ciel, freme t Inferno: 

Di dotta mano ecco notarne bor face 
Sparir de gCodi il nubilofo verno }• ' * 

l Trd le pioggie del /angue Iridi paccJl 



Al medefimo Signore, 

Pomponio Montenaro Acadcmico Olimp. 


D A penfieri indìfrofti , ed aeri humori, 
Che portano tal' bor morte, e tormenti 
Con rimedi ammirabili, e potenti 
Efculapio d'bonor rifana i cuori ? 

Qui di faggi configli aurei licori 
applica dotta mano à legre mentii 
E nel calar del' ire, Q-fodij ardenti 
\ lnfegna mitigar fdegni , e rancori. 

(feda à quell'arte de la pace amica 
Chi colfe i primi fior foura Tarnafé 
'Per formar altra medicina antica ; 

. Cbt raro ingegno ad ogni anuerfo caft 
Teglie l'mfemitd fiera nemica. 
Chiudendo in tutto di Pandora iluajb ì 
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MODO DEL FAR PACE 

IN VIA CAVALERESCA, 

E CHRISTIANA 

Per fodisfattion di parole, nelle ingiurie fràpriuati. 

-e ' ' 

Del Signor 

G1VL10 CESARE FALMARANA , 
C anali e r del Senato . 

i 

I come fappUmo per cffcrienip ,& è dal corxmune confenfo 
de gt buomini approntilo ,cbe per inBinto di natura ognun 
de fiderà i'tffcr felice , così altretanto ofeura , e dubia i la* 
tjucflione , in che poffa la feliciti confiflere, e molto pii ofeu-, 
ra,cdubia, confutimeli fi poffa lamcdeftmaconfeguirc ; 
materia per ueriti non men ofeura che difficile, chi di gii 
Banco le fcuolede gl antichi, e moderni filofoli : pertiche >» 
dintorno il primo punto uane furono l'opimu ni de faui , limando alcuni nella-» 
fola unni douerft quéffaprejuppmre ,ji come irltéfero ginnici .edieffi capo 
Zenone, reputando che l'huomo dotato di uirtù con effa fola [offe atto per refi - 
fiere contro d'ogm auuerfttd, enei colmo dell’ affli ttioni, e dolori del corpo, poter 
rejlar felice . Onde recufaffe ejuell’antico filofofo, nel facco della fua patria , di 
prender per fe cofa alcuna, fi come fecero àgtra tutti gl’ altri, dicendo eh' all' bo- 
ra portano [eco tutti i beni fuoi. Altri, fi come i Veripatetici,di tft capo Ari- 
&otile, giudicando fen^f alcun dubio più rettamente differo , non per fe [eia l*j 
tiirtù , ma accom pugnata co’ beni della fortuna , e del corpo , mrgi Muffati al 
detto fine , feng altro poter condor l’huomo alla meta per natura di fiderata* 
della felicità : ch’à dir il ueto douendefi credere ella douer con filler e nell'habito 
• di uirtuofa opcràtme, come potrà l’huomo giacendo infermo nel letto per lun- 
go tempo, efedra beni di fortuna , adoperarfi in alcuna maniera vede utrtù mo- 
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x Modo del far Pacei 

téli, che fervono per aiutrici dell' bumana feliciti t come decorrer prudente S, 
tthibirfi giuflo fenja commento , refifier forte contra i pericoli , temperante 
lontane da i piaceri, combattuto in norie guife da mtoler abili dolori, e fciagure f 
come moflrarfi liberale, povero, mendico, e privo in quel Rato di beni di fortu- 
nei che (e per l'acquifio di quefta h umana felicità, per cui tanto fidano gl'buo- 
tnini , fi ricerca l’habrto della uirtù , Cr.cbe non può procedere , fi come ogni dì 
infogna 1’ejberienx.a fetida quelli beni del corpo, & della fortuna , dicendo i ra- 
gion quel buonToeta, 

H*ud facifè emergunt , quorum virtuiibui obftat 
Res anguiìadomi. 

* fo^iongendo in un’altro luoco il medefimo , 

Optandum eli, vrfitmens Tana, incorpori fano. . ' 

come appreffo fri quefti non f = J doranti impedimenti, che qua/i 

obici per dir cosi , ih uàrij modi Cogliono ritardar il libero corfo della mia del- 
tbuomo, tenendolo à urna forate lontano dal fine, al quale per natura, e volonta- 
ria eltttion fuot’ a filtrar et che quando occorra, ilcbe per Tbumana fragilità pur 
troppo ffieffo fucile accadere , cb’i turbatemi moti d' alcuni, àguifa deuenti con- 
trari nel mare, come tanti Aquiloni concitino nella prefente uua per le difcordie , 
temprile , e procelle, come rctìarA falda , eficura da mpetuofa commotioncs 
la quiete , e tranquillità, e in confequcnxa il felice flato, che come ficuro porto , 
così avidamente per natura appetisce , e brama ognun di confeguire ? fi giudica 
però cb’effer debba di meflien di fondente promfione , per poter per moqo di 
tffa, dijjoluer i nembi, placar tira de venti , tranquillar il corfo già commoflo , 
ricorrendo ficome à tramontana, aU’ofleruan^a delle leggi . Trivio punto dun- 
que donerà flimarfì, per buon fermilo della ' Patria , cui dopò Dia fiamo pri- 
ma tenuti , di proueder con ogni fludto , e diligenza pofiibile , che ( per quan- 
to concede la noflra fragilità , eJr impcrfcttionc ) fi rimouano i primi fiondali , 
Ufi- inconvenienti , che farà nel procurar che gl'buomim fi affacciano à prin - 
cipio d’aflenerfi d’offender ,«&■ i-giariar altrui, da primi principij benché leggie- 
ri , nel fine terminando gravtfjimi errori , e da puciola fumila negletta , ficome 
fpiffo avviene, accendendo/! dopò fuoco meilinguibile , nel che non fi può ricor- 
dar rimedio più ficuro, e profittevole , dell' off truan^a delle leggi, che come-» 
forttffimobaflione , per la fola fuaefecvtion fi può re fi fiere i i turbolenti moti 
de fiandolofi, per indvr la quiete, e la felicità in ogni Stato . Si conferma ciò da 
M. Tullio, in quelle fiehreui , ma altretanto miiìeriofi parole . Tipi ferviamo 
alle leggi, per efier liberi . Et fi conferma ciò maggiormente dalla prudente-* 
maniera de governo de Spartani, cb'd ragion ptrfuadendofì , ebe la miglior for- 
ma di Rjp.doucfc confikere nell'ofitruan^a delle leggi , accompagnata colcos 
Bume , conforme appunto all'autorità t H orano nelle parole , 

Q^idlegn finemoribus 
Vap* proficiupt/ 

Le fot 


In via Caualerefca, e Chriftiana j 

le fue non ifcritte in carte ,fttondo l'ufo communc , ma regittratc ne » propri 
petti , per ufo continuato , cr mute chiatti confuetudme , confirmarono cattante* 
mente i fuoi, in ogni uirtuofo, & ledeuole efercitio : maturità di conftglio al pari 
riconofciuta in Zaleuco , Imperator de Locrefì , tb’ettimando eh' in ogni font** 
di gouerno fofle danno fifima l'innofferuanga delle leggi , efiendo caduto il figli* 
molo nella trafgreffion i’una , ch'imponeua la perdita degl’ occhi , intendendo ai 
ogni modo dtconferuarfi giufio nell'efecutione di quella , mefcolandoui la pietà « 
ordinò, ch'à fe, tirai figliuolo un’occhio [offe canato. Si concbtuda infinta, 
ebe quella fhbrica del mondo ,ch’i una Rjep. uniuerfale , è mantenuta da due** 
f grufimi fottegni , del premio , e iella pena ; ne’ quali foli fi rittringe , e fi ri* 
folue la foro^a ielle medefime leggi , che per l’uno ftamo mutati al bene, per PaU 
tro ritardati dalmate^ . . , 

E' dunque l'offeruanxa delle leggi congionta col coflume,queU*,cbe può priu* 
tip alm ente nmouer gli [cantati Uai lom*,**, ii de ffhuoi.ini , chi peri qua/i 
per neceffiti fogliono auutmre, atli quali la follecttudint,& prudenza bumana , 
non potendo afiolutamente prouedere umcndofi nella continua prattica d'huo* 
piini non perfetti, fornirà per nono annerimento , il procurar d’imprimer nell a 
mente d'ogn’uno , e per umettarle , per dir così , quetto concetto , ninna cofa do* 
uerfi / limar più ctuile, t cbnSìiana, e douerfi con maggior Audio procurarti » 
ch’abbracciar , an^i con ferena fronte incontrar la pace . quiui però non intendo 
troppo i lungo trattenere , e profondar nella detta materia, propri* più toflo de 
•Predicatori, folui in quatta parte piu rotto ch'mogn' altra di efaggerar fopra*i 
de pulpiti, & altamente fnrfi fentire,ttendendo i nonni de loro j finti peregrini, 
dirò folo ch'ai tempo della nafeita di Cbritto Signor noftro , la prima parola che 
per allegrerà fu fentita dal celefle eboro de gi Angeli , fù intuonata con leu, 
ucce della pace, nel licentiarfi dal Cenacolo de gl’ A popoli, fi figtllò la licenza 
con la noce della pace, nella Rjfurrettion il primo faluto à i mede fimi A poflolt , 
fù con la noce della pace . intanto che fi poffa dire per diuin tettimonio di Dio , 
non che per quello de gC Angeli , e degl'buomini , per l’acquifto dell' human**, 
felicità, ninna cofa più conuenirft , e daunfa i udùa r pii n(ceff aria della pace, 
gj r che peri’ adietro funo ttati uamfopra tutti gP altri i fette Salii della Gretta, 
nel queftto loro fatto, qual fi douefje reputar tl fommobene nella prefenta 
aita , poiché folo Dio , fapien^a increata , con la fimplicc uece della pace , ne i 
tre tempi f òpra allegati, puote, e feppe per Meritò di finir , e decider l' altezza-* 
del queftto. In fine diri conchiudendo, che tanto fi defidera la fate, per ottemr - 
ia , che non fi recufi la guerra . & ch'à quetto finediceffe beni fimo Valeria, 
bla fimo, grautfimo autore nel libro quarto al capitolo fecondo della fua Hiflo- 
tia, cioè che fi come porge diletto altrui il ueder il Mare turbato, eprocellofo, 
render fi tranquillo, e quieto , il ciclo ofeuro ,dtucntar fereno, così la guerra*, 
mutata in pace , porge altrui grandiffimo contento all'animo : pertiche fi poffa 
ntdcrc, per moftrar l'eccellenza della mcdcfnna , chi altro forfè non debba efftr 

osf a il Tara- 
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il Taradìfo che godono i Beati , eh' una fruitmc d' incommutabile , & ttem/u 
quiete^ . 

Sicome all incontrario non fìa altra miferia, ni altra fi pofìa imaginar mag- 
giore, fe fi confiderà la gronderà del danno che feguir fuolc àcjuel cuor’ indù • 
tato, cbeoffcfo come fe fìa recufa con te debite fodis fati ioni reconciliarfì col ne- 
mico, e rimetter l'ingiuria , & appreffo che età fu di più gratti , e maggior’ in- 
fortuni, eh affligger pojfal'bumana condì t ione ; poiché un cuor radicato nel per- 
verfo proponimento della uendetta, oltre la dijgratia de Dio, che feguita al pec- 
cato (perdita per fe fola ine filmabile) perde ,1 gufo di tutte le cofe , cari noru 
g i fono gl amici, fjtre^a la dolcetta de parenti ,& ad un certo modo auuer- 
Jo alla natura ifìefla , abbunfie infino /futili , che gli fono più SìrettamentCJ 
rong/onri, quafi cb ardirei di dire, che per lacontiflua pena che l'affligge , fi 

m agguagliar a quello , cui fecondo le fhuolofe fini ioni de "Poeti, 

Caucafo rode L‘ Stritelo iuf rffahilmt — 1 '•*'* •’ t Je grande ila pena che quei 
fh fente, come forfenmto, &■ aframente combattuto dalle furie , è fenga comi 
faration quella maggiore del danno, che gli rifulta , perche priuo della grafia 
de D itigli rende Stenle , & infruttuofa benché per altro buona , ogni fua ope- 
ratone. Peccano quegli grauemente che fluoriti con larga mane dalla beni- 
gniti de Dio, di ricchezze, di famtd, di parentele, d’amici , «Jr cCogn' altro s’ef- 
fer può maggior bene, abufano nondimeno empiamente per modo di dire,il don, 
la merci delia lor buona fortuna, mentre uanno peruertendo l’ordine naturale di 
giouar altrui, e di diutnir per quella uia per così dire dCbuomini dei , t’eleggono 
nondimeno per indiretti megi più lofio do fender, non pur gl' uguali, ma i mag- 
giori ancora ; dal che nafeono te querele, l’offefe , l' ingiurie , le fette de {oggetti 
ches inuifetrano nelle mifere cafe con maggior danno , e rouina incomparabile , 
ch’apportano gli nemici ifieffi: ouenon è dubio, che fe fi uiuefiecome fidoue- 
ria conforme alle leggi , ccffarthbono le riffe , l’ ingiurie , mai molto più larga 
la uia per commune no fi r a miferia , ebe ne conduce al male , ch’ai bene : che J 
per ciò il fauio Salamone udendo moflrar la naturai inclination, & agcuo- 
Mz * * gl’huomini al peccalo, foleua dir, Sette uolte al dì cade l’buomo giuflo. 
fiamoperò ficuri , che non far i a di bi fogno de leggi , fe non [offe il peccato, poi 
che à che feruiria la giufUua, fe non / offe l’ingiuria < d che la fartela , fc non 
foffe U pericolo t à che la temperanza ,fenon foffe il piacere t à che la liberali- 
tà, fe non foffe il bifogno de gl' amici t ch’appunto à fimil fentimento par ch'al- 
luder uoltffe M.T nilio in quelle parole, nelle fue famigliati quando diffe-». 
Pompeius quali vt tibi benefnium darci, prius iniuriatn fccu . è dun- 
que l’ingiuria quella che per opinion de faui, [ommtntflra la materia alla giu - 
ftitia.fi come la colpa al perdono, dicendo à queflo propofito 0 indio nel fecon- 
do fuo de Tri fi ibus 

Scd nifi peccaflem, tìi quid concedere poffes , 

Materni» venie, fora cibi nuftradcdit. 

Ma 
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UBamifura (Teff a giuflitia regolandofi le noflre anioni tb’a fmilitudine di 
M°> eteflufso ondeggiano fonone nel marinfano , euano corfo di perturbatio- 
ne, della pre fante uita: ama ogn’ uno per natura il fuo benefattore, peonie s' of- 
ferita in fino nelle piti crude fiere , » arrandofi eh' in un bofeo aiutato un Leon da 
wi Eremita, che gli cauò un (fin da un piede, dopò l'accareigò in così domcfli - 
« maniera , cb'in tutto il tempo di fua uita , lo fa Renne co' cibi delle prede*/ > 
eh' ogni di gli pornua alfufato Eremo . all' imo tratto odia altrefi quegl' ognuno, 
iacbi fitrouaoffefa, crefcendo l’odio con Coffe fa . Si come chiaramente fi co- 
nobbe m Enea , pio intitolato dal "Poeta , che nel ueder la cintura di Palante > » 
nella per fona di T urno, fa gli deflò la memoria dcU’offcfa che fi rccana per la*» 
morte dei' amico ; - alla cui improuifa uifla, re fio così uinta in eflo Enea la na - 
ila pietà dall'odio, che pien di (degno , e furore in quel punto per la morte che 
diede J T umo, uendicò la morte , eir offe fa dell'amico Palante . 

Tiranneggiano i duo affetti dell'amore, & odio , le noflre uolontà , non effon- 
do altro Canore , per l’autorità del filofa fa , che defi derio di far bene ,à chi ft 
ama , eir non offendo altro l’odio , per la regola de contrari , che defiderio di far 
male, à chi fi odia ; dicendo perqueflo Ennio Poeta 

Quera metuunt oderunt , quem quifque odit , perifle expetit . 

Così uediamo per C ordinario che l'odio s’accompagna con l’offefa, e dopò quefia 
nell' off e fa feguita indicibil (degno , e con lo (degno indicibil defidtno di uendet- 
ta. e fi come per imperfettion de noflri affetti mal regolati, non i dolceg^a*» 
maggiore, &■ che più gravemente contamina la confa ten^a di quella, che riceue 
un cuore per la uendetta , da Homtro con giuRa fnnilitudine comparata al 
mele, coti douemo credere, che non fia peccato maggiore , e più contrario alla ^ 
carità, ch’il uendicar l’ ingiurie ; atto eh’ indirettamente toglie l’ubidien^a del» 
le leggi, & al magiflrato, l’efecutione di quelle : pofeia che chi pretende rifan - 
tirfi da fa Reffo dell’ingiuria, offende il magiRrato.efaeutcr delle leggi, e gli le- 
na l’autorità , indebitamente recandola à [e medefimo : per la qual ragion fa- 
condo l’^i pollalo ad Romano s al cap. ij. Chnsìo Sig. noflro, che nell’altro fa- 
colo fi nfarhà U givdttu, «fetfr uo f irc atttonf, gfebe pretefa apprrfio che non gli 
foffe pregiudicato nella giuridition del giudicare, prò te fio attamente in quelle 
parole; Lafciad me la uendetta, ch'ioti darò la debita retribuitone . Terciò 
dandomi fàcilmente à credere , che non per altra confa nelle f acre carte uoltffe 
cfìer chiamato Dio delle uen'dette , conchmdafi dunque , che fi come l’offender 
altrui è contro natura , effendo nato l’ huomo fai p er gioirne, e fi pecca centra 
del Magiflrato , à cui s'affetta direttamele l’efccution delle leggi , così il lieti - 
dicarfi dell' ingiurie riceuute, più lofio da noi flijfi, ebe per mejo del Magiflra- 
to , onero fi cerne con più lodeuol uia ( per quello che fi moflreràal fuo luoco ) 
per debita fadisfatt tondi parole , è del pan contro natura , e fi pecca contrae 
le leggi diurne , &bumane ; pertiche diceria ildium Tlaton , eh' erano della*» 
Slirpe dcTitant qHclli,chefi come à t cele f li così qntfUcbe s'oppongono a' Ma- 
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giurati : deuovo per tanto niucr g l'huomini,fi come dicemmo di foprà , fecondo 
le leggi, & la ragione , tb'cfìcr deut per nerica di principali avvertimenti ,che 
per la regola del ben utuere , dr del buon governo fi poffono ricordare ; & fl«- 
dijiio apprrffo di cattiuar i loro affetti , con la regola dcll'iReffa ragion ,hautn- 
do fempre gl' occhi intenti all'amore , eJr odio , origine principale de gl'errori , 
thè deriuano dall’ off efe , & riferimenti deU' ingiurie ; all’amore , come ricetto 
nell'anima della facoltà concupifcibile; all'odio, dell’irajctbile; procurando cb’ il 
tarrattiere che fecondo C erudita defcrittion di Vlaton , s’ intende la parte ragio- 
nevole, guidi ftcura la carretta,ch’i la noflra volontà, tirata da due cavalli, che 
guidano la carretta, cioè non rettamente moderata la concupifcibile, &ircc- 
/ cibile , che fono appunto come diciamo l'amore, & l’odio precipita mattamen- 
te la noflra volontà, & trabocca in iRrane off efe, mine, & danni . Sono molti , 
t chiari gl’efempi , così nell’uno , come nelTaltr o cafo dell' amore . qu*u* iti Ta- 
tide, eh’ oltre à ciò che ft te conumtud ,ac£éJo detta bella Greca , la rapì al ma- 
nto Menelao , & contro ragion violò la fede deU'bofpttio ; dal che nacque , che 
per sì grave ingiuria provocata l’ira ne i Greci , & in confequen^a il gmflo de- 
fiderio della uendetta.feguì dopò il dolorofo incendio della fhmofa città di Troia , 
& la ruma con quella del più fiorito Pregno di quel ftccolo . Dall'odio quello 
di C ortolano, che ferito nel cuore dall’ acutijfino coltello dell’odio, contra dettai 
patria, per l’offefa che per auanti fi recò d'bautr ricevuta , & che pretefe ven- 
dicar contra di quella , eletto General dell’ armi perla parte de (Solfa , all’ bora 
nemici del popolo P, ornano , efule à quel tempo della patria , fi preparò uicint 
ton l'efercito contra della medefima, con tane’ impeto, & furore , che per rima- 
nerlo dall’ affatto, & placarlo dall'ira, puotero à gran fatica à pena effer baiie- 
uoh gl’affcttuofi preghi della fupplicc Madre . Si che dall’amore, & odio, mal 
tegolati, fi come dicemmo, derivano dai petti hvmani,gt abominevoli f limoli 
delle vendette^ . 

Eftendo moRrato fin’hora, che dall' off eruan^a delle leggi , eongionta col cù- 
fìvme, & fucile perdono defl’ingiurie , facce de il quieto Rato di vivere , fen^A-t 
del quale difficilmente fi può ajpirare all’ human* felicità , refta c'baurndofi i 
di [correre dell’ingiuria, materia in particolare neerffaria del prefente trattato , 
fi diibian il fentimento di tfla voce, & come s'habbia diRintamcnte ad inten- 
dere ; perilebe diciamo, ch'ingiuria s'intende l'cffefa, fatta dall’ buomo, con via - 
len^a,e difpregio ad alcuno, ò in fatti, ò in parole , ò nella vita , o nella rtbbjt. , 
ò ntll'bonore,ò ad altro modo nella maggior parte di qurfte ; ch’appunto è quel- 
la, di cui fiamo per trattare nel prefente di feorfo . Così par che ladiffinifctu 
M. Tullio, lniuriaeft,quas aut pulfatione corpus, autconuitio au- 
re», aut aliqua turpitudine vitam cuiufpiam violat . Si dice mivria , 
perche fia un’atto contira ragion, perilebe dica ylptan Giurifconfultol. l . ff.de 
miuria , & fkm. hb. omtie , Quod non iure fit, iniuria die. tur . Si diceva 
offe fa , come genere , da cui deriuano varie Jpecie fra di fe differenti <1 ingiurie. 

Si dice 
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Si dice fitta dall'buomo , à differentia detl'offefi eh’ alle nolte ft riceueno da-> 
gl’animali irragionevoli , nelle quali, perche non cade difeorfo, & elettione, non 
fi può dir che ingiuri/ no, benché offendono . Si dice con molenda , e difjircgio , 4 
differenza dell' off efe che fi ricevono fin^a fqrja , e mlipendio . Si dice nell u 
mia, nella robba, e nell'bonore, perche oltre di quefìe ad altro modo non poffo- 
uo gihuomim rcflarcjfefi , & ingiuriati . jtppreffo fi dice iniuria , l’offcftut 
che per bruttura d'atti infimi , macchia l'honored alcuno; pertiche chi ben* 
confiderà, la dijjinuion fi timide in tre capi, in due, per li quali paffiuè per modo 
di dire, s'intende l'huomo ingiuriato dalla mano, è dalla lingua d’altrui, di' ire* 
un'altro tergo cb'aftiué fifa l'huomo tal' bora da fe fleffo per la uer gogna ; on- 
de alle uolte per delitti laidi , uien punito dal Magiflrato , & *» quella guif 
notato {infàmia iuris . Tutti quefli capi nella diuifion , & difjìmtion dell' in- 
giuria, fono compre fi da M. Tullio, e l'iftefie proprietà da Vlpian , nel luoco fo - 
fradetto ; ma propofte come auanti la diuifion , & dffuution dell'ingiuria, foto 
refia che s’efamini il (oggetto dintorno à cuipofia la medefima confiderai fi ; 
C jr appreflo quali poffano eflergl’affetti , cb’m effa s'accompagnano , per douer 
dopò con la debita proportton regolar le fodis fiutoni di parole , fecondo la qua- 
lità de ufi neceffane; diciamo dunque eh’ è l'huomo il f oggetto , in cui folo fi 
confiderà l'ingiuria , tlquale per diutrfi accidenti da cofe inanimate , & da am- 
mali magione uoh pnui di difeorfo, &• elettione , può refìar offejo , ma non in- 
giuriato , confluendo in quello appunto la fola differenza , chefir fi deue , f>4 
l’effe fa, (jr l'ingiuria . Onde per i autorità de vlpian Giunfconfulto , poiché 
altro non è l’ingiuria , cb' un atto contra ragion , gjr che l’huomo è di quefla fole 
partecipe, fegue per confequenga, ch'ali buono [olo,habhiaàreferirfi l’ingiu- 
ria : & ella confi flendo in agente, & pai lente, cioè in quello che fd, & m quel- 
lo che patifee l'ingiuria, fi doueranno prima efaminar quei particolari quelle 
proprietà che come prime in ordine conuengono con C agente, per douer dopò per 
la propofla diuifion entrar nel difeorfo, (jr efanie del pallente ; ma come fi deue 
credere, peccando quello che {Àl'iugiuTi4,&- mogul cafodoutndofi quefla ade- 
guare con la fua debita fodis fitt ione , rettamente procedendo , fi donerà auanti 
ntrouar'il principio , per il quale alcun fi moue ad ingiuriare ; dotte perche _» 
nell’ anioni dtll'buomo , fi confidcrano tre facete de principi j , cioc uolontano , 
imtolontario, e miflo ; uolontano quello s’ intende , eh' è afjolutaniente libero ut 
noi; muolontario alC incontrario quelch'i del tutto fuordenoi; niifloquel che 
non è del tutto libero in noi , & non è del tutto fuor de noi : quefli termini fi 
dichiarano afiai di leggieri applicati gl’efcmpi .• Leila prima facete s'uitenduifi 
{ingiurie che penjatamente , Or anco all’improuifo fitte fono contro d'ale uno , 
in rifinimento {offefa, in qual fi uoglia maniera ricevuta ; nel qual cafo,fi do- 
nerà menfurart la fodisfittion con la qualità del fitto , della perfora offefa , & 
di quella c' barra fitta l'offefa della feconda facete muolontaria, s' intendono de- 
nuar quell' ingiurie t thè non faptndofi fotte fono conti ad' alcuno, che però in 

gran 
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gran parte per ^ordinario fi fogliono efcufare , come quelle che non fi credono 
procedere da malitia , & da babito dif ordinato nel mal'oprare : che per q uefìo 
da Terentio s’introduce Soflratadir al marito Chreme te, Si peccaui,inlciens 
feci. Della ter^a, & ultima fpccie che miflafi chiama , s' intendono l’ ingiurie, 
che foglioNO trar la fua origine , dall’impeto degl’affetti mal regolati , d'ir/Ui, 
d’odio , d’amore , & fimili ch’inducono gl’buomtru bencbcltberi i peccare, li 
quali con tutto ciò per l’bumana fragilità ,ft reputano per l'ordinano m qual- 
che parte non indegni d'ifcufa, che però doneranno così nell' una, come nell’altra 
fpecic d’ambe due qucfl’ ultime off cruore l’ifteffamifura , che nella prima s’hi 
detto ; cioè nell'affegnar la fodisfhttione i attendere con fingolar auuertimento 
la qualità de fatti, & delle perfone in finn e. Così par chele caufe delle fpecie 
d’ingiurie, nominate [otto la ucce de fatti, non foto da let tori, m a appretto da 
Lcggtfli, [tono comprefeda Al. Tullio uU~Jcitc pee oratorie puntoni men- 
tre dice: aut iure faltuca dcpellitur ,aut vlcifcendi dolori» grati *-» , 
aut pietatis , aut pudicitise , aut religioni» , aut patria» nomine , aut 
denique neceftìtatis, infcitia, cafu. 

E poiché l’ingiuria confifle ò nella cofa, ò nelle parole, nella cofa , mentre i 
s’offende la per fona, ò la robba, che è per dir così atto permanente; nelle parola 
mentre che fi fpargono con la lingua noci obbrobriofe contra d' alcuno, eh' è tran - 
feunte; cgn’undcquefli eafifenfec t ingiuriato con difpregio, che pero altra 
non inte[eVlpìan,cbc [offe l'ingiuria, che contumelia , così detta fecondo lui, 
à contemncndo . Ella nondimeno è maggiore , t minore , per quello cb mfegna 
l’ e (rietina, nfpetto alle circoflan^e, che per l’ordinario s'accompagnano core, 
l’attiom bimane, che fono perfona, luoco,etempo,Cr anco alla maniera, ch’ì 
efequita, che nell'ingiuria principalmente fi confiderà dalla purità , e penfa- 
niente; perilche quando ch’occorri trattar del perdon dell’ingiuria , nelcbefi 
donerà fempre u far cgm diligenza perche uenga fatto di confrguire , fi donerà 
infume hauer riguardo ad ogn’una delle ctrccflan^e , c’hanno uirlù d’alterar 
foffrfe, quando dal canto filo fi conofce differenza di perfora : [limò *4 nuotile 
nel fno quinto dcll Etbica, one tratta diffufamcntc della giu flit la, degna d’im- 
portante confida ation la ctrccflanza della perfona, giudicando che nella difìri- 
buliua, per intereffe di quella, s’cffcruaffc non il numero anmetico , ma la pro- 
portion geometrica, ch'altro non intefe , eccetto cb’m ognicafo , & guidino, 
s’haueffe riguardo al merito, & condition di chi fi trattale, in concor[o, & dif- 
ferenza d’altri foggiti minori ; ilebe donerà fruire per regola di dar, & affé- 
gnar la debita fodisfàttione per emenda dell'ingiuria ritenuta ; & oltre lacir - 
coRan%a,ft confiderà apprtflo la maniera, gr modo nel qual’ è fall a l'ingiuria : 
prich' altra pena impongono i prudenti Legiflatori à quello ch’eccede nel fubito 
nutrimento dell'ira, eh’ in un'iflante non fi può lenir à freno, e quel ch’eccedei, 
qua fi pecca più lofio per atto inuolontano , & altra pena à quello, ch’eccedei 
con pesamento , ilqual pecca non per fragilità , [olita ad efeufarft , ma per cor- 
ruttela 
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rutili i di cattino babito , e d'impcnierfata volontà , orni' è giufiamcnte punito 
dai Magi tirato , de più fri fra , e ngorofa (intenda ; così malgari ,e minati fi 
doneranno affienar le [odisfattiom àgl’offefi, conforme alla legge , lnlpcrta_» 
quali tate farti , & perfonaruna . Si come per l'ordinario offerita la gtufii 
Ita ne 1 pubhci givditij , d fodis fàtuo» de mede fimi offe fi . 

rffendo nari gli accidenti , che fi poffono confi derare , così in quello 
ch'offende, come in quello cb’c offtfo, fra gli altri può nafeer quello dubio.cbi ft 
debba giudicar di condition migliore, quello che fà , ò quello che rie rie t'ingiu- 
ria ; qiiefito cb'à prima utsia pare affai duro, & difficile, effendocofa chiara-), 
che l'buomo declini ,& fuga uolontien per natura , tutto ciò che prevede , che 
gli fu per nuocere, recar affi fa, & ingiuria, nella u ita, nella robba,& nell'bo- 
nere ; tuttauia fe itale adir il vero, & s'il dubio fi deve njoluere fecondo 1<C> 
vera, & non apparane ragion, e infume l'autorità de Salii , con li quali poflo 
U tiolgo da patte intendo fempre di concordare , doueremo credere , per termini, 
neri, & indubitati, chela cenditionc dell'offcfo fu, & rffer debba di gran lun • 
ga migliore, & più prelibile delloffe niente , perche benché fi doueff r ilimar 
in mturalibus più l'agente del patirne , per fritto t ile net ter^o dell’ anima , 
Cjr Sant’ -4 go fimo nel libro dell'oti&nta tre qvèflioni , non fegue per quello ixa 
regola nell’agente deprava , gr mala differitone , fi come fi deue giudicar ti 
quello eh' offe ude, & ingiuria , ilqital pecca centrala natura , contra la carità, 
& contra La ^iuflaut : contra la natura, perche quel eh' è violento, non è natu- 
rale, e l’offefa , l’& ingiuria chetiamo del pari , altro non fono eh' una violenta, 
ripetanone : pecca contra la carità , per la quale fi come pur troppo è mani fe- 
llo, fumo tenuti di glouarc, non che d offender il projjì&o : pecca contra la giu* 
ilitta , laqual non ammette fe non ciò eh’ è ragionevole , e non è cofa manco ra- 
gloriatole, cb'nffeudere, & ingiuriar altrui ; >«4 non folo per quelle iialidiffime 
ragioni, <&■ argomenti, s’bà da giudicar migliore la conditimi dell'offcfo , che di 
quello ch’offende, ma appreffo per l’autorità approuatijjima de Sani, Vrineipe 
de quefit.il diuiu 'J J Litoti, cLt nei libri deii * i f{ep. prona chiaramente , che l'in- 
giuria , & l'offcfa fra di chi la fà, & non di chi la riceve : opinion abbracciata 
da M.Tulho, per queffe parole nelle fue Tumulane, ope dice, acci perequato 
•facercpraeftat iniuriam ; dalla qual uenfftma fentenga,& affama, non di- 
scorda tAnflotile , che tiene con la fenda de gf. altri filofufi , cioè l'honor.pari - 
incuti fi a idi' bonot ante , & nonflell'bonorato : intanto. che fel' bonari contra- 
rio al d i (pregio , & che vera fta la regola de contrari , refierà del pari toni? pus 
confi mulo, che cosi l'ingiuria , fu de chi la fà , & non di chi taricene. 

S hanno fin' bora propofle le qualità,& accidenti, che fi poffono ritrovate-* 
nel foggttto che fà l'ingiuria , come primi in ordine , rtfla che fi confìderm» 
quelli appreffo , cb’in qual fi voglia maniera poffono frmcedcre ntlla perfori*-, 
di chi laùftuc, per dover in ftémeav fistile addattar al fUo luteo, la [odn fottio» 
incigni cafo prqportron.ua aU'offefOì chi il fine, & (topo principale del dijcorfoi 
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mi quii proposito quattro modi mi [ottengono ( per quanti» fcorger può la del 
balena del mio intelletto ) dintorno a’ quali può confiderai fi l’ingiuria ntll'of- 
f t fa , ch’appunto i quattro nerbi per la propofta dtuifion fi riducono , che fono 
propulfare , profcqmre , uend'.care, & perdonar l'ingiuria ; e quanto al primo 
del propulfare, ò repulfare che dir uogliamo, che tanto nate, quanto à ributtare , 
premeffa la diuifion, che l’ofjefo può riceuer i ingiuria nella cofit, cioè nella ptr- 
Jona, nella robba, e per difpregio nelle parole , non è dubio che prouocato repul- 
fando dafe l'ingiuria per la difefa, non commette atto ilhcito , e reprenfibile. j » 
poiché per le parole di M. T ullio ; & per lUtteffa ragion naturale , Principio 
generi animantium omni eli à natura tributuro , vt fc, vitam , cor- 
pusque tueatur ; mentre che però s'efequifca fecondo la legge, Cum mode- 
ramine inculpatx tutela:. ^ingi che quando alcuno come di fopra trali - 
feiaffe la propria difefa, peccaria non meno tonerà natura , che quello , che con- 
tro ragion , e fernet caufa altri offende , dicendo tuttauia M. T ullio in fimilCJ 
proposto . Qui autem non defendit , & non obfiftic fi poffic iniuriae , 
tam in vitio cft , quam fi parente* , aut patriam , aut l'ocios deferat : 
daue che fi donerà dir di quello che potendo defmicrfi non repulfa da fe l’ingiu- 
ria , & non ferua in fe medefimo la carità ordinata i certo che fia, & ch'ogn'un 
creder debba , con notabile mincamento , perche come prouocato , mentre può 
mancando alla propria difefa ,& da fe non reputando l’ingiuria, bencb’t jfefo , 
fi douerà dir, non da altri, ma da fe ttefio, & per fuo difetto particolare, hauer 
ritenuta V ingiuria ,angi più propriamente il carico , 

Hora par che torna à buon propofito, dichiarar la differenza, che far fi dette 
fra d’ingiuria, e carico, ilquaìe però mai fi prefupponc , in alcuno quanto più fi 
voglia graucrnente effefo, e dileggiato , fe non in tanto in quanto mancando à 
fc medefimo neli’occafioni ,fel’ acquisii per propria fua uiltà , & infingardag- 
gine ; de quali fi potnano addur uari cafi, ch’alia giornata fono accaduti, quan- 
do foffe lecito per modesiia de ricordarli : fi come in tal materia de quelli fi po- 
tria intendere, che d’improuifo affatiti , fi fmarrifeono sì (attamente, ch'à ori- 
glia fciolta fi danno à fuggire ; e de quelli appreffo, ch’à principio de gl'affalti, 
bene he beniffimo armati , tuttauia impauriti, fi (cordano d' hauer cinte l'arme 
d'intorno , e de quelli ancora che douendo fegmtar l’efcmpio de compagni, che** 
uinlmenterefiilendo (ottengono la pugna , & fi defendono , nondimeno , come 
fifuol dir per proucibio , corrono per le piche ; che benché fecondo il parer dc~J 
(aiti, nei (ubiti, & ini proni fi c a fi, (acceda la paura, anco negl’buommi collan- 
ti, & eh’ in ognuno fia naturale la fuga del male, non è per qucflo , eh’ alle uo'.tc 
fen^a mancamento, non fi conceda, di poter prender partito non men ficuro, che 
bonetto , per proueder ir; un medefimo tempo & alla (aiutila della perfine , 
& dcll'bonore ; fi come d’uno mi fouiene , che non ha gran tempo, con molta fua 
lode feppe elegger fi, eh’ accompagnato da un folo,& contrad'ogni fuo peti fiero 
i'imptouifo a jf al ito, in una piètica p'a 7 ^a, da una intiera, c3r forfè più nume - 
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nfa famigli* d' una città, fenga perderfì, e fuggire commetter altro allo me» 
che decente, prefe partito [aiutare, di fermar fi per tempo [opra l entrata duna 
botte va, e con l'arme nude m mano, facendo allontanar da fé la compagnia iel- 
l'auuerfario ,fi liberò col fuo del tutto franco da pencolofi[fimo infulto 
minimo carico d'ambi due, della aita, e deU'bonore. Oltre di quello fi da un'al- 
tra fbccie peggiore di mancamento, con carico, che fognala perfona di carattere 
indelebile d’infamia; la qual non ccnfifìe come la prima nella fimplice fredde^ 
•za della mano, & pufillanimità del cuore, ma nella nota de laidi, & infami de- 
litti, per condannatane de publici giudici j ,fi come del mito peffimo, de leno- 
$inió, de furto, de falfità, de prodition,& d'altri fintili che d ine ffugnabd nota 
macchiano, & caricano il [oggetto condennato fen^a ucrunafferanga di poter- 
fi in alcun tempo liberare ; ma fecondo il dubio come di [opra proposto, d'intor- 
no la differenza fri d'ingiuria, e carico , non si per dir il uere in qual maniera 
fi ooteRe pii chiaramente quella iffnmere , che per le parole di M. Tullio , de- 
fcritte nell'oration per la difefit di Quintio, oue dice . Quindi. us quamplu- 
rimi* iaftatus inauri js, non turpis, fed na«f« ad « confagli. Che dir 
voleua . Quintio combattuto da moltitudine d offefe, fatteli dafuoi nemici, re- 
fi, più tono infelice per colpa loro, che uergognofo perfuoi propri mancamenti , 
fi ricourò nel fuofeno : dal qual concetto fi difhngue chiaramente la differenza 
fri d'ingiuria , & carico , riceutndofi 1‘ ingiurie da altri ^ carichi da noi Slcffi ; 
differenza efbreffa parimente da M. Tullio , all' bora che diffìni come d, fopra^ 
f Liuriù dicendo y lniuria eli qua: aut pulfatione corpus , aut conumo 
aurcs , aut aliqua turpitudine vitam cuiufpiam violai . Ter la uoce^t 
di turpitudine dichiarandoci il carico che fi fi l'buomo da fe , dipinto dall'in- 
giuria, che fi riceue dalla mano , ó dada lingua d'altrui , t fendo per ciò ueriffi- 
mo, che per accidenti della fortuna , alcuno può nceuer uane offefe nella pedo- 
na • ma percb'in quelli che Slimano l’honore, l'animo fuolfempre conferuarfun- 

dcpendcnte,& uno, egli però direttamente non può riceuer alteratane da altri , 
che da fe Sleffo , mancando à fe medefimo ne gl'incontri dell'occafioni . Cene- 
refe in queflo propofi* nidi Sh^gi fi predicano, tir per dir così fi precomfano 
le (emine Spartane ,ch'à modo alcuno nei propri figliuoli non potendo tolerar 
atto men c’ bonorato, abburendo [opra tutte le cofe l'infàmia, Cr la uergogn 
quando s' erano pcrinuiaral (oldo,di propria mano gl' affegnauano gli feudi , 
nelli quali fecondo la loro fkuclla, erano infcritte quefle parole. 0 con queSlo, 
ò in queflo ch'altro non uoleuano intendere , eccetto che ò uirilmente combat- 
tendo non abbandona ffero l'arme riceuute , è itfendendofi con ualore , finiffer» 
bonorat amente la ulta. Forfè alludendo al generofo fornimento del uerfo. 

Pulchrumquemori , fuccurrit in armis » 

Celebre i parimente neU'ifteflo fenfo, l’efempio di Xenofonte, cb mtefalanou^ 
della morte del figliuolo , mentre facrificaua all'altare , in fogno del dolore > , 
che rieeuettc , per la paterna pietà ,fi traffe la corona dal capo , della quale era 

Hi ornato , 
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°n,r.o t mancini tic fimo htfìahte imefi ch'era morto combattendo uirilmtnte . 
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ZlT° d J Tr U all 'S r, W‘ h ' le mitigò tl dolore, di nono felanpofe „u 
tri. a . M mede fimo propofiio loda l'olmo Majfimo con m,r abtl’ encomio , 

n erSZh C “ 0 " n, ? c . n f e > tendale in q Utile parole pregiar, ff, ma corona , 
nIZ a n C rut ie a H ': 1**1'" contemplo di te mede fi. 

cZrlT r' bb ?f er P ' U Ctr ? 1 bonov fen *- a h u,,a ' che la K,ta fa* ^«»ore. 

Pcrch una bella , e glorio fa morte 
lllufirj tutta la paffuta uitM-r. 

f Ìn,0rn0 a ,lca P° d ‘ U * P r »pulfation dell'ingiuria, ritrouandofi nati 
£Zr f om ” ,,ni fl ranocl<rio f a materia de dlfcotfo , uà quelli fi può forfè da- 
tare, fecondo i Dottori, fe l' affatilo fetida npitlfalion d ' pigain pmmaénfi fai- 

uir conia fuga, trala filando d'offender roffatllore , più tosi o debba fuggire^ • 
nel qual cafo gl' i fi e fi i Dottori uanno difìmguendo , mentre dicono , cheque fio 


tn alcun modo offender l’affalitore. SeLaitei, 

do alla conditura della per fona , cioè fi / offe tale , che le fofle tur gogna fui tire , 

TifhZ u ff. lebeo / 0 fi'*!I ilit() rf f «* fefi poteffe faluar conta fugf, per 
rifiato della perfino fia tenuto a fuggire: altri, e forfè con maggior fondamento 
trigono il contrario, fi come il Birtbolo filqual non giudica ragioneuole quello 
rifiato, pcrch ut qualunque fiato di perfino, fit fempre disbuioreuolc ,& itno- 
mimofa la fuga ; & così giudica ebe fia lecito all’ affatilo , di refi fiere , quando 
cO anco nel fuggire fi potefie prcfumcre, che fi doueffe faluar e, grnufcir libero 
dal pencolo : cri tale t opinion di Bari bolo ,L.t.C. rude ni . Sente tuttaui 
il Tanormitano, che forfè poffa efier nera fopinnn de B tribolo de rigore iuris 
ancoraché fecondo lui, in foro confitenti a, fia più nera, & ficura l'opmion con- 
traria delTelettion della fuga ; citando per prona di quello fio (entimema il te - 
fio nel capitolo Sulcipiens , mortem aliter virare non valens, codenL- 
mulo. Ma per confirmation de ciò che finte tl turibolo, fi può aggiungerci 
appreso l'autorità di Vlauto, poeta antico , tlquale in una dtUc fueComedie. 
introduce non men bella, che loltuole rifiifh , data da una figliuola al padre 
eh; per bt fogno , &■ pmcrtd ,tntendcui di uenier la pudicitu di quella rcti- 
Jyat* nella form i di qaefie parole . Eterna) mi pater , 3^ fi res nortr* 

waji!iaresluntfatiscxigux,&piupercu!a:,tànnen fi ad pauperta- 

tem acceflent, infamia, paupertas coagfiett : perlaquale fi puònfion- 
, l iflefio , per la parte del plebeo , perche non fu tenuto d fuggire , quando 

t jrn°J tn f' a b f*t J f jlture * ptnbt la condition del plebeo , (Genio 
da[e fit fa d ogni parte affai ulte, e {prelibile, quando ui fi aggiunga la nervo. 
g**,&t ignominia dc’ia fuga, la miti, & ,1 (fregio fi fiat à^& fi renderà al- 
iremmo maggiore ; & inoltre fipptmo cb'mmmbili fono le ragwn natura- 
' * Ho & ; 
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Stórni ^ **■ • "»« ‘™ Murili, p„am in . 

nlfLrTJ^ 0SH Un ì t con l eru « rto : » **•*» £ hcfi date concludere , cb ^ 
non fu l h^no tenuto à fuggire , no * /òfc pnU , m chf f 

f “3;? a 1 P ^° P er *«'*W dtll* propria faiute, fi come prudentemente 
confiderà la legge ; poub oltre che non defendendofi , fuggendo fi rende ma ; fi- 

SI' ’f , f 0 “ OP Z apfreff ° >n 1** à P" 1 f^de pericolo t Scadere , £ 

ritj dei-tutto non Siena ^ 1 m Z" tr,li > < l uant0 i,heni ! P^nto per uc- 

lattei tutto non alieno dalla prefente materia, con tutto ciò deviunfìi 0 Ù Dar* 

talari , di cu, però fi d, [correrà burnente , ad mutai, on d, TeWantiJiu 

t>un Xfottolomeo, che fecondo M. Tullio, tal' bora fi compiacela d, filohraré 

ma in poche parole parcamente : doue rjuanto alla rtpulf/diliinciuria tru7t\ 

dtfeorfo deda perfona; poiché s’i uera la propofinon uulgariflima che U^r 
tton per uendtcarfi : & ultimamente che (e /• difcnitffì, C tr 

Mssmm mm 

e dall’altra Darle , A,*, a, , C0U Hob,le » I0s} eccellente^ ; 

fl,„ „7“ r„ 'Ivò* «•'*»*«* . <*<#«•* WnO# ali' /n omo i k c „ £• 

I 

- ' ” HQre> ^ mni ° non “ho firn po per [ah, ai li, & ebe pte- 
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tufi fi ano i beni, e fi al' munitone per la dtfifa,& non per lauccifmt, & /.ti 

MC Spedito il capo della repulfrtion dell'ingiuria ejuanto alla perfora ,& quanto 
À i beni, fecondo la prodotta diuifion,folo retta quello delle parole t cb e per dir 
tosi, di uegotio tranfeunte , ebe dopò di fé non lafciaaltro ueJìigio,ior. fedendo 
l'ingiuria nell cjprefion de ucci obbrobriofe, t d'improperio , dette centra ingiu- 
riato, eh' è un puro, e febietto u ilipendio, confidente in conuiti,& contumelie ; 
nel qual cafe non fi può trouar maniera alcuna più propria , e particolare ,per 
repulfar l'ingiuria , ni la men grane, e di minor danno , che per uenta ^ 
della mentita, laqual confitte per quel ch’io confiderò, di tre fecu , fra 
dr nelle noci , e nel ftgnifrcato differenti : la prima fi confiderà , mentre dtccJ 
alcuno rifondendo fempheemente non è uero : lafeconda,mentre che fi refen- 
de, non dici il uer o,òm altra forma di parlare, eù ti parti dotta aeriti: laerr- 
J, & ultima, mentre fi refende, tu menti . Il primo modo mentre ftreffon- 
dé. fimplicemente non i uero, par che fi pofla traiate, non aggregandolo alla 
fede di mentita, potendofi penfar, che non apporti off efa, perche non fu net- 
ta la ribotta dittmtamente in quella guifa cantra di quello, con cui fi farla-,: 
crederei però che quando nelle quettioni s'accendeff tro le parti, fi che fi fiorgej- 
• fc fcintiUar ò da gl' occhi, ò dal uolto , qualche raggio euidente d 

to, ch'ali' bora forfè fi potria dubitare , dal modo, & dall habite di chi parlai] e , 
ch'il re fondere non è uero, doueffe cangiar natura , e pregiudicar contra H co- 
lui, à chi {offe coti refofo. Segue per la proposta dimfion, 

// 0 - •/* ribotta per repuljar l'ingiuria di parole, mentre fi re fonie , non dici il uero, 

tffn *L ***\ Stiparti dalla uer ita, laqual fi può dir che fiteda nel me^p fra due •efiremi,pcr- 

c fj e paragonata alla prima, non è dubio,cbe rettene in fe acerbità de riferitimeli - 
to maggiore, come in particolare diritta contra di quello, con chi 
fa, paragonata all’ultima, è alquanto più rmeffa , confiderandofi quetta diffe- 
renza fra quitte due ettreme , perche in quella che confitte non dici t lucro , a 
in altro modo fimtle, tù ti parti dada ueritd, ch'i un finommo uerbale s intende , 
che quello c'hà offefo i ingiuriato per l'imputation datale di q uaU bt 'MjL*- 
mento, hà farlato m quella maniera, non offendo però certo , che quel tal offefo 
fta colpeuole dell’imputatm che gl' hi data , onde pecchi meno, e in confcqucn- 
za meno offenda la n fotta data nelle parole, no» dui il uero , che l ultima det- 
£ nell'altra, tù menti, che fcngfaltro é mentita formale, perch’aggraua molto 
1” quello che fi prefumc fiperd, certo , d'hauer imputato falfrmente alcuno , 
\he Lto naie à dtr lù menti, quanto tù parli centra la tua mente, dui apendo 
ju la Lupaia , e fklfità , tlche nel repulfar l’ingiuria per la mentita , accn f ce *”* a 

^ 'più iZumcntital'off^quantoèmaggurla^ 

fa* uer offefo con fùlfiti , {oggetto innocente, & eh era certo , trouar fi lontarw - 

• nnìrVifi Ci cr\tn fi Min ft loda aneli’ attion, benché buona , 
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Ji fiuta non fapendo, così è quella reprenfibile, che conofcmta cattwa , j? tue- 
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tauid efequ'ita : feniche fi conchiude, che la prima ffecie, cioè non i uero, non 
pregiudica , fe non quando la nffofla i accompagnata in quello che la proferì - 
fce y coneuidente alteration d'animo turbato : la feconda non dici il uero.fuppo- 
ne, che quello c'bà (parlato prenda errore nel fuo dire, perche non fu certo, che 
quello contea di cui bà (parlato, fia libero, e (incero , & alieno dall’imputation 
datale : e però fi come meno offende l'ingiuriato, cosi del pari re fi a meno off tjo 
per la repulfa delle parole, non dici il uero : la terga, & ultima tù menti, t ' di 
peffima qualità, perche all’ incontrario oppone aU'offefo ciò che fùlfamcnte gli 
attnbuifee, &sà,dr è certiffino in fe fleffo, non effe r uero ; onde pecca mag - 
giormcnte ,& così perla mentita, in confcqucnga refla tanto più aggrauato: 
la feconda ffecie che confili e nelle parole non dici il uero, accufa fimplicemente 
l' opinion : la terga, tir ultima , thè confi sic nell'altra , ciac tù menti , accufa. 
& l' opinion , & la per fona , effondo minor errore , ingannar fi nell’ opinion no*-. 
Japenio, fi come nella feconda (pecie, che peccar fapendo per malata, e-r falfi- 
tà,fì come nella terga ; e quifla differenti fra d’opinion , & feienga ,fù però 
fottilmente di finita da Baldo, in quelle parole , mentre difie , Scimus vai-., 
opina mur falfa_». 

Segue per la propella diuifione , il fecondo capo , eh' è di profequir l' ingiuria 
conira l’offendente, cb’è ficomefidiceffeà querelare, laqual’attion s’a[peua al 
fole offefo, quando è priuato il delitto , à ciafcbcdun del popolo, quando è publi . 
co f bora non è neerffarto d’addur cafi fecondo la propojia diuifion , ma fi può 
Jol’aggiungere , che fi trouano alcuni offe fi , ebe pretermettono di querelare * , 
così diffimulando il mal talento, che nafeondano, per douerfi da fe flrffi più fà- 
cilmente rifentire , cb’c mamfefìiffimo argomento d’animo alieno, e del tutto 
mal' affetto; potendo fi confiderà/ in queftt tali laftmilitudine del uerfo d’Ouidto, 

Quoque magia tegt tur , tanto mago xfìuat ignis . 

Out fe la gtufìitia intendendo di proceder ex officio nobili , pereti i delitti no/u 
reflino impuniti , ricerca fecondo l'ordinario la mente dell' offefo , t’ in tenda che 
fi proceda , rtffonde nrm ctmrrfcne perit fuo intereffe , affettando nondimeno 
che le uenghi fatto, fi come brama, per nfentirfì Jj fe fteffo : altri fono,i quali 
ò per dcbolegga , ò per rettitudine deconfcicnga , come ben raffignati in Dio 
(che però rari fono) tralafciando l'attton della querela , & fengjtlir» atto di 
reconciliàtion eflr infica con l’auuerfario , ffontaneamentc rimettono l’ingiuria , 
Inficiando libero il giuduio alla gttifli t la /fengf altra nferua d'emenda ; altri fo- 
no, ch'omeffo l'ufo dell'arme , altro non ricercano contra de quelli che gl' hanno 
off e fi, fatuo che per li loro intereffi , riffetto a' danni, debba bauer luoco l’ifltfta 
giuflitia ; ilebe quanto alla confcienga, non foto non repugna, cb'angi refla ccn- 
firmatifjìmo dal te f limonio delle fiacre carte, oue fi dice, che la giuflitia , & la 
pace, fi filano baciate infume : pertiche fi come chiaramente s’oflerua ,& 
ufo, per l'ordinario, è lecito all’ effe fio, tuta confcientia , profequir prtffodtlla* 
giuflitia, con retti , e neri termini, i’ al non della fina ingiuria ^ . 
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L' anioni cftes' affettano dl'offtfb , nel profequir tingimi* , fono di fre ffie- 
cit . cioè Ì una deir ingiuria riceuuta nella per fona , l'altra nella robbs ,1 ultra 
neW honore, cb' abbraccia w finalmente tutte tre le forti de beni , fecondo la di - 
uifì.in de Sani, dell' animo , della fortuna , e del corpo , le quali abbracciano pa* 
rimeriti it re fini, cui conte à feopo, mirano l’humane anioni , che (bnolbonei 
(io, quanto ài bau dell'animo ; l'utile , à quelli dell* fortuna ; il diletteaolc^, 
à quelli del corpo ; bemhe fecondo Enfiatile ne i fuoi libri dclTtthua in fe- 
condo M. Tullio ne gtoffici.fi dettano intender compre fi nell' boneSlo tuttigl al- 
tri infume : fi poffiono appreflo intender compnfi folto quelle tre fficcie de be- 
ni, i tre fini del parlare, a’ quali mirano g l’Oraton, cieè l'mfcgnarc, mouerc-^\ 
e dilettare : l'inftgnare,come quel che fi debba refenre à i beni dell animo, per- 
che per l’intelletto, potenzia dell' ànima ,s' illuminila mente circa le frecuh’i- 
ue, ch'inftgnanoU fapicn^a, circa le morati, eh introducono la ornatura, il rr.o- 
uere,chefi debbanfenre à tbeni della fortuna ,che peri utilità, cb accompa- 
gnano feco , mouono la uolontà de gl’huomini à defiderarle , il dilettare , che fi 
debba riferir à i beni del corpo, perche per i f enfi prefh/fimi fuoi mmiflr:,t'ecci. 
ti in noi in uari modi l'appetito del piacere . Deriua ogn una di qutfie fpccic-a 
d'ingiuria ncll'offcfo, da aflat dura caufa ; poiché l' offe fa ricettata nell honore , 
ih’à fimilittidme de nuolo deriua dall’animo, é fopra tutte l altre accrbiffiima, 
come quella, cheferifct l bucino nella più nobile parte di fe fteffia . L vffie.fi i ri- 
cernita ne i beni, come quella, dalla quale dependano i commodi della aita , ar-. 
reca [eco intolcrabilc difguflo. L’offefa riceuuta nel corpo, com ogn uri sà, non-, 
può (e non effier grandemente af fluttua : & tanto più quanto fono più nobili le. 
membra, c2r le parli offiefe . Si congiungono per la maggior parte quefte infie* 
me ; perche f off ef a, tir ingiuria che fi riceue nell' honore , lì tonte per accidenti 
d'opcrationi men che bone fi e contro donne , & d’altri , eh ir. /turi* materie fo- 
gl inno [accedere, pefa, graggroua da fe fola Coffefo molto più d ognuna del* 
l' altre, tutte accompagnate , & unite ; perche fi come quanto al pretto , s efi» j 
ma, gr importa motto più poco oro, che molto argento, molto più foto, ccil 
quanto all’iflimatton del diffiiacere, preme molto più per leggiera che fia baf- 
fi cf a, & ingiuria che fi riceue nell'honorc , ch'ogn altra riceuuta nelle facoltà r 
& nel corpo, ptrgrar.de , & importante ch'ella (ìa . L’effe fa, & ingiuria (he 
fi rìceHe nei beni, è parimenti accom pagnata da doppio dijf tacere , da danne, 
ncil'ifhffe facoltà , e dal mhpendto, deH' ingiuria, e dffiregio , col quale opcrx-i 
quel che fi compiace d'offendere, & ingiuriare. L' off efa riceuuta nel cor po ,è 
relTiflefio modo accompagnata nell'offefo, da doppio nfentimento ; poicb oltre 
il dolore delfenfo,fegl'*ccrefce quello dell' animo, perlaconfideratton ,& per 
la memoria dei d ffmgio, e nihpendio, che gli rifatta dall'offefa riceuuta ; ma-, 
fogliano gbifftfi dcchiararfi acer biffimi, nel ptofcqnir l’attton delle ingiurierei 
ai tini mi e li honore , come più grani, e maggiori de tutte l altre, e in corife* 
quen^a p;ù malagcuoli,per inibir gi'offiefi fecondo il fine in qoi propono.a; txj 
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firn iffion ie]fingruria,eSr alla paté. Et beni he fi potriano forfè ripeter nel pre • 
f 'ente capo tutti i particolari di già efaminati nel primo del repulfar l'ingiuria, 
tome qutlh, che paiono coouenir col preferite , che ft tratta , nondimeno giudi - 
tondo che ciò polfa e[fer di [onere hto ,fi tralafcicrà la ripetutone , come per 
tuta non neceff aria- . ’■ 

Segue H ter^o capo del uendicar F ingiurie , ft come il più contrario atta ulta 
fo latta, caualerefca, echnfìiana , coti il più importante , d’intorno detti più i 
lungo, e più ifquifitamente conuenga di ragionare, onde in quello douendofi pro- 
fanerai firjfo, che nei precedenti fi propo(e,cioià maggior inteUigenga di quel- a/~) f 
lo che fi tratta, efplicar più chiaramente la noce di uendetta, così diciamo, che ‘ir ^ 
a’ intende quella uioltnta opera t ione, che far ft fuole , tu nfcntimento contro di 
ehi fi reputiamo perauanti effer flati ejfcfi , tir ingiuriati ; della quale bora* 
fumo per decorrere ; oue prima fi doueri aucrtirc , ch’il uenduatmo , per ra- 
gion non può prtfumeire , per la uendetta d'hauer fi à conflituir nella opinion* 
del mondo per huomo forte, e ualorofo, nè per il fine, nè per il mc%e ch'ufo per 
uendicar fi ; per il fine, poiché quell' è forte, e ualorofo, eh' à tempo s'tfpone a' pe- 
ricoli per p ublico fcrmtio, &intertffc,& pcrtlpnuato ,quandonella prouo- 
eatitn refiflealla molenda con mifura : ma il ueniicattuo, tanto è lontano,cb’i 
tempo stffioHga a' pericoli perpubltco fermilo, chanci perla uendetta, par 
eb'altronon tenta, e procura, che fuor di tempo con fumica per pnuato ca- 
priccio d offender, &• offendendo di nfenthfi contro di quello , dal quale s' arro- 
ta per auanti £ effer flato effefo, & ingiuriato : per il mtgo tanto meno, quan- 
to fono l’inftdie, & gl aguati più utli , ir odiofi , ch'ufa per coglier 1‘ auucr furio. 

■ Che per ciò con proportionata conuenientia , par cb’agguagliaff tM.T ni ho nel 
fuo libro de gl' offici , L'Intorno fotte alla generofità dei Leon ; quel ch’inganna , 
all' a fiutia mie della Volpe : per ile he fi debba creder e, che qui. I che fi compiace 
della uendetta, fi renda ediofo preffb Dio , e preffo il Mondo ; prefio Dio , per il 
peccato gramffimo che commette , per la offefa che fà al projfmo , contraria al- 
l'amore, e carità, perde la grana dcUihtjjo Dia , perdita la maggiore, e la più 
grane , che l'butmo peffa fare nella prejente mta , potendofi à ragion dir te pa- 
role dell’ Euangelio di S. Mattbeo. Quid prodeft houuni, fi vmuerfunu. ■ 
mundum lucretur, ani no* vcrò detri menturn pati a tur ? ilche foto 
d’auantaggio baftar iouerta, per nmouerlo dal proponimento della uendetta u, 
e per moflrarle appreffo la grandetti del danno , in cut è fumo d'incorrere-. .* 
fi rende odiofo preffo limando, dubiarandoft per tì fótta demone tremendo nel- 
l'opinion delle gente, fai fo fine , ch'inganna la mente del uendicatiuo , fapendofi 
per l’autlorità d' Ennio 

Quei» raetuunt oderunt, quem quifque odit pende ei petit . 

Et che l'amore fenjf alcun dubio t me^o, & rimedio più ficuro del timore , fet 
affi curar ognuno da fuffition de pericoli , fi come fàcilmente fi può affermare, 
daU'cffcmpio di Dionigi ,.BJ di Snracufa , cruithfjimo Tiranno , eh m fuo con- / 
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faenza conofcendo i’effer temuto da fudditi , e in confcqutn^a odiato perltJ 
fue empie, C mbumane maluagit i» non ordina commetter fi nel fin fi raderti, 
olla licenza del Barbiero , dubitando, che col rafoio , potiffe f cannarlo pii fàcil- 
mente , e tenario di ulta : appreso imponer folata alti figliuoli, ch’ut ucce del 
rafoio, adoperaff ero carboni aectfi , per abbruciarle i capelli : eh' àlC incontrario 
non pet altro fi fallii il utccbio Anclufe , dall’incendio di Troia , ebe per Ujui. 
[cerato amor del figliuol Enea , che (predato ogni pericolo , Telantifjimo dello 
falute del padre, fottrahendolo dalle fiamme, & recandotelo (opra le fpade ,fk 
Mga di preformarlo , douendofi concbiudere , conforme alla fenten^a di quel 
i Santo, che Principi; ( ilcbe apprefio d'ogn altro primato fi donerà intendere*) 
fat MS eft, amari qua* temeri . Inoltrenon fi può negar, che l'atto della* 
vendetta , in fe Reflo non fi a reprcnfibile, & infime , perche glinginjli sforai 
ée quelli , ch’eleggono mendicar fi , efequendtfi per l’ ordinati* podi, & irò- 

gannì, con modi barbari ,&■ ilhciti, non è per queflo poffibile ; e fi può dar cafo, 
ebe quel che fi compiace delta nendetta , non refìi fregiatodi brutta infàmia* , 
e macchiato nel fingo, & litigo della vergogna ; che s' alcuno filino l’atto 
della medefima, perche per mt^o di quella, acquici fùmaprcffole genti, fi ri. 
fronde, ch’ance acquiti ò fuma quell’empio, che fri i gentili arfe ilT empio al- 
l’bora celebre di Diana Efefta , ma fk così odiofa, CT detestar, da quelle fecut io- 
ne, che fk terminato per publico decreto di quelle genti, che dopò non fi dourfe 
in tempo alcuno far mention del nome di quelle ; fi che per quella ma , douefie 
rtfiar coniennato i perpetua, & eterna oblivione . Dette però la fama, quando 
fia degna d’efier lodata, trar la fua origine, non da atti fo^i,e Jr in fami, fi come 
d quel della uendetta, ma da uirtuofa operatone , à quella contraria, fi comica 
* la ttmifion dell’ingiuria, coufifltndel'bonorc uell'opinion non de cattivi, c’ham- 
noguaflo il gufio de retti fent menti, ma più toflo de buoni, che mi furano l' at- 
tieni con rettitudine, al foto giudici de quali ,fi douemo rimettere ; poùh’altro 
i leffcre,éUro il parere : paiono forfè honorati, ancorché non fiano. t Mendicati - 
tu, per l’aura, d’uv tal qual fblfo pregio , alquale uà dietro la pa^ta del volgo, 
tua fono da dovere quegl' honorati , che fermando fi ne i urftigi delta virtù , ac - 
tompagnanoilorogefii , conia giu fi iti a, de diametro contraria all' ingiurimi « 
9nde quelli che per quella via fi dilettano di dipendere dall' errar della (ciocco 
moltitudine, che per il volgo shà da intendere , degni non fono d’ alcuna lode*, 
ma piu todo come ingiufii,&- odio fi, d'fffcr iifpregtatt, & abbiniti da ogn'uvo. 
Et perche ptr l'ordinano (ogliono gl'e fretti corrifpondcre a’ie loro caufe, accio • 
ohe più chiaramente fi comprenda l' imperfetti» della uendetta, intendo di tfo. 
minarla, per l'ordine delle quattro caufe, che da filofoli fono propofìc*. Che 
principalmente fe qutfia fi confiderà per la caufa efficiente , ch’altro in effa fi 
potrà avertiate, ch'ira, <jr odio cantra di chi fi pretende riferimento t Et fc*a 
tira , & l’odio non fi poflono prefupponere fenga peccato , ma fono nel numero 
4e duelli) ch'uve fiavo con maggior colpa It confitene b umane , come fi potrai 
. ^ — lobum 
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UÌltrarla vendetti, [cH^a grauiffimo rifinimento de buoni* Se fi confiderai* 
medefima per la confa finale , che fola fi riiroua confi fiere neU'afpetito ferin» 
del fangue del nemico , che maggior peccato, & pii odiofo fi pud commettere , 
tbe per qucU’clctnon principalmente offender Dio,& il Mondo ; r Dio,the [opra 
tutte le cofe comanda la canti , & l'amore i il Mondo , che patimenti [oprila 
tutte le cofe ha in odio, «Jr abburifce i fangumolenti ? Se fi confiderà la caufita 
formale, ch’altro fi può affignare, che frodi, inganni, fìraggi , & uccifioni tan- 
to dete fiate da gwtti f Sem fine la materiale , ch'altro che l' off e fa n eli’ buo- 
no, [oggetto così nobile, così caro, così amato da Dioì Cane binda fi per rida * 
le molte in poche parole, che la uendetta, in quello fecolo direttamente taffet- 
tà al Magi firato , nel nrnturo foto à Dio . 

Solo refìa , per l’ordine fin' bora propofio , il capo de rimetter , e perdonar 
F ingiuria, ultimo nell'ordine, ma primo nella cor.fideration della fna importan- 
za, fervendo tutti gl' altri principalmente come à fine ,à quefio foto , che fico- 
meli quinto, & ultimo atto della Comedia, per l' ordinano é d più eccedente** 
& più prefiante , coti doneremo toncbiudere , chin quest' ultimo del perdona- 
te, e rimetter l’ingiuria ,fìa per nhringerfi, <jr nntbiuderfi tutta la furgn-r, 
{efficacia de tutti gC altri capi, costà lungo fin bora di f cor fi , & efamìnati , 
Et perch’intendo dtmoflar l'atto del perdonare , di più lodevoli, & più nobili, 
cb'el trottar fi pofiano ntU'bumana una, nella qual confidevanon , ancora che* 
non fariauo forfè iifàueuott gl’tfimpide Santi, & d’altri, che con fingolar uir- 
tù , hanno perdonato à quelli, che gì’ offe fero, uoglio nondimeno con ragioni civi- 
li, che conuengnno congl buommi del mondo , in uia politica i caualerefca , con- 
giunta con la 1 hn filaria, dalla quale non intendo punto d’ allontanarmi , confer- 
mar ucriffimo l’vffìoma , ch'il perdonare, i uirtù beroica , gr per la fua natura 
così rara , ih’ in un certo modo ( non sò forfè s’io mi [apro far intendere ) eh’ in 
quell 'atto vincendo aU'bora l'huomo fe mede fimo , e [operando l'buniana condì - 
none , unica , e fuperi Cifìefja vittoria . E per feruar l'ordine fin' bora propo^ 
fio, ai cicche refh tanto più chiaro quello, di che fiamo per ragionare , intendo 
prima d'rffhcar quétinefìT, &7iò ch'importi la noce di perdon ,enmiffìotc 
d’ingiuria . Così diciamo , che perdono fuona preffodi noi , l'ifìeffo che nenia * 
freffo de Latini , & è l'ifìeffo fentimento nel perdonare , che nel rimetter t'in- 
giuria : perche il perdono per fe Reffo prtfuppone l’offcfa , non altrimenti , che 
l’ifcufa , prefuppene la colpa . L’ingiuria , come hauemo dichiarato di [opra * , 
fi riceve nel corpo , ne i beni , & neU’honore ; & quanto ch'ella è maggiore* » 
apporta m fe tanto minor agevolerà nell’ off efo per la rimi/fione : la doue la-, 
Htrtù, aU'acqvtfìo della quale fuol l’huomo efjer intento, uerfando circa le cofe 
più malagenoli, tir che più repugnano al fenfo , & humana imperfettione, ch’il 
perdonar, e rimetter {ingiuria, per quefio fi donerà credere , che si fatta rifa- 
lunone , come ad una deHopre più difficili, fi debba afenuere , & di quelle, che 
fiù lodevoli, e meritorie , fiicbbaannoutrare, fecondo U legge de Dio , & del 
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mondo ; nel che uaglìana gl’efempi infno de Gentili, & di Cefare (opra tutti', iZ 
«mi animo munto, per fua natura ad altro non adirando, ch’alia fola monarchi a 
dcd'uniuerfo, nodi tu , e crefciuto nella crudeltà , e (ì eresia dell' armi , con tutto 
no non fu alcuno , che l’aucn^affe nella facilità del perdonare , e rimetter l' in- 
giurie , ih' a buon proposto comparando M. T utlio fra di fc gi aciutili fatti da 
Cefare, ne tempi di guerra, per l'mnumer abili fue untone delle Trouintic,e 
J{egi ti, quella (oli eh' acqui fio perla utttonadi fc mede fimo nel perdonare , d 
quelli che l'offefero, giudicò, che mcntaffe effe r di gran lunga preferita à tutte 
falere : onde fé per 1‘ antiche biHonc fin bora marauigliofa, e Slupcndaft predi- 
ca la fama i’ A leff andrò il grande , e di Scipion jlfrtcan , perche l'un , e l’altra 
conferuaffe inumiate donne d'eminentiffimaeonditione, & di beHeiga foprahu - 
mani, cb’ urtempo di guerra capitarono prigioni in loro libera facoltà, effendo 
fecondo jinSlotile, piu difficile reftiler all’ira , ch'ai piacere ; per quello fi do- 
nerà filmar molto più la uirtù di Cefare, che mirò all'oggetto piu difficile, fu pe- 
rendo l'ira nel perdonare, che la untù d A leff andrò, e Scipion , ncU'baucr con- 
fcrutte illefe, & pudiche quelle Donne , fatto re fiSlengq alla uoluttà del {enfi. 
Che però non fù marauiglia , cb’^tltffandro tSleffo fi conferuaffe continente^, 
con la moglie, t figliuola di Daria, non hauendofi potuto temperar nell'ira, neU 
l'accidente di Clito fuo amiciffimo, cui d’improuifo diede la morte . Ter confir- 
tnuion d'efempi io prona dichiarando fi maggior la forga come diciamo del- 
fica, che del piacere, & m confequcn^a maggior il merito , & la lode, di chi ri- 
mette l’ingiuria, che di chi refisìe al fcnfo,bencbe mpetucfiffimo della uoluttà i 
che per ciò fi narra, che l’ tSleffo Cefare [off tr affé, e fi doteffe acerbamente, udita 
la nona della morte,che fi diede da fé beffa, il fecondo Caton fuo contrario, per- 
che fi dafìe à credere, ch'à quel modo hautfic mutilata alla fua gloria , prillan- 
dolo t lei’ opportunità dibattere a t tfercitar la naturai fuagenerófità,ncU’bancTle 
à perdonare : e quantunque in quello propofito furono alcuni, che ritenendo per 
natura in fe Sleffi ff trito di contradittione, dictffcro, ch'a’ Tnncipi,& Soggetti 
d'eminente Slato , non pregiudica la facilità del perdonare , e rimettere 1‘ ingiu- 
rie, come quelli, a' quali è (empie lecito, e conceffo, d f uo libero piacere , di po- 
ter fi uendicare , il che a’ priuati non i permefio , t ut lauta fi può nffiondere , tir 
retorquer tanto più di leggieri l'argomento , poiché fe ciò ch’à pofiibilc più fà- 
cilmente a’ grandi , non è per qucflo efequtto nelle uendette , ma all' incontrario 
nel perdonare , con quanta maggior pronuba gl' inferiori , imitando l'cfcmpio 
de quelli, doueriano renderfi più fàcili à rimetter l’ingiune, & perdonare , ch’à 
nendicarfif fi dice però che l’odio , & l’ira ,utolenti tiranni de nojlri cuori p 
tal’ bara precipitano l'Intorno imprudente alla addetta, che l’inimico diflrugge, 
fi come ai' incontrano il perdonare , & rimetter l’ingiuria , l'tflipo conferua il- 
Ufo, t ft’ijr.! danno ; onde quanto i più utile , e più lodinole il conferitale , ch’il 
difl'Uggcrc tanto più de fiier abile, e migliore fi donerà riputar il perdono , e la 
fitti Jfion dell ingiuria, iella uendetta , vi linfe con gran profomon a fimil feu- 
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tìmevto M. T ulliei, in quelle parole, oue difienclioration per la difefa di Qui», 
lio. Viri boni,malunt commemorare fecura perdere pofTent,peper< 
cilfe.quumcumparcere.perdidiffc. f enfierò , che sàtuttauia piùdcl 
rbriQiano , che del gentile ; doHcndofi credere , che per la medefuna ragion , e 
eaufa, che ne gl attributi che à Dio già diedero i Gentili , e tuttauia gli danno 
gli ncftri, le dijfero l'ottimo di prima, e dopò il mafjimo, à quel modo preferen- 
do la bontà alla potenza, perche ft perfuadejfero, che l'ifìeffo Dio, più uolontie- 
ri fi compiacele nella bontà , e clemenza nel perdonare , che nella potenza ac- 
compagnata con l'ira ( inquanto ch'ella fecondo il nofìro modo d'intendere può 
cadere in Dio ) nel punire , e Mendicare . Se dunque per ragioni , e autorità de 
Sani, per moltitudine d'efcmpi , non pur de gl’buommi , ma dell’ ifle fio Dio , fi 
donemo perfuadere , cb’il perdonare , & rimetter l'mgmrie ( prefuppoflc anco 
fecondo la ragion politica del Mondo, le polite fodis fòt t ioni ) fu imprefa delle* 
più ilinflri, & celtbn, che poffano gl'buomini efcquire,come anco non rcilare- 
mo perfuafi, che da ognuno che defideri di fermai fi nei uefiigi della ragion pò- 
litica, caualerefca, e cbnfliana, non fi debba in ogni cafo preferir, come di fopro 
il per donare, e rimetter i ingiurie , al Mendicare? come appreffo non fi per fu. 
deremo, che l bauer quefloretto fornimento di fkr pace, non fi debba femprc* 
attribuire à prudenza; il farlo, àmagnanimità-.il finitelo, e farlo,à perfetta , 
e cumulata uirtùf uanoé dunque il pregio, che prefumono i Mendicatati d' ac- 
qui fìarfi prefio del uolgo , come fklfo , e corruttibile , ilquale , quando ch'anca 
derma fé ( tlcbc non può anuemre) da lodeuole , e uirtuofa anione ,fuaneria di 
leggieri, P cr 1“ f 0, K. a del tempo, ch’ufa per [uà natura, di confumar tutte le* 
cofc,tb all’ incontrar to, il mento, & la gratta , che s'acquifla nel perdonare *, 
che corni imprefa quafi fi può dir j opra bimana , gratiffima per qucflo preffo 
Dio , è per accompagnarfi con una nera , & indicibil gloria , che durerà tru 
derno. 

, Tipnojlainqueflo cafo, quel mai intefo concetto , Va ti rem ferendo in* 
luriam, inuicas Nova m , rifpondcndcfi ,ibe parlotta ali bora quell’ autore, 
contro del perdonare, fecondi t'opmion del uolgo, ignaro della uerità, e per lor - 
dinario. pnuo di configlto, e rettitudine di fattamente; non diluendogli gl'buo- 
miniaccoiifentirc, che profetano di uiuere fecondo l'ufo della retta ragione*. 

Et ancora che nel mede fimo errore, s' alleghi t autorità di M. Tullio , oue dice* 
nelfuo primo de gii fui , HAVDicio.anfatisfii.eum.quilaceflkrit, 
imuns fuse pcemtere , vi & ipfc, nè quid tale poftac comminai , fic 
esteri fin ad iniuriam tardiorcs ,fi rifonde parimenti, tb'all'bora parlano 
M. Tullio, fecondo la ragion del dubitare, e non del decidere, fi come fuonauo le 
mede fme parole, filmando egli, che, per iefempio , la fperanty dejùmpumtd , 
poteffepiù fàcilmente muefear gl' bitumini à peccare , pertiche non douer fi cosi 
di leggieri attendere il fimplicc pentimento nel delinquente, pache fi tà, che. * 
©cicriores ornaci fumui liceali. 
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flora nafce il duhio , grauiffimo per ueritd , fe la fimplice fodisfattion <fi 
farete , poffa agguagliar l'effe fa de fitti; difficolti tonfiderabtlc , & che af- 
famene alla materia c'hauemo alle mani ,& ebeft tratta ; peti he fe Malti 
dir il Mero, par affai dura la quettionc ,dicendofi per prouerbio uulgavffimo, 
thè fono [emine le parole, e mafebi i fitti: onde che alcuno grauemente offe- 
fi, ò nella perfona ò nella robba , ò neU'honore , nella difugguaghunga delle pa- 
role, e de fht ti, debba reftar pago e contento, par che del tutto repMgm al (en- 
fi, &■ alla commune opinion de gl' buoni mi r per deci fion del qual dubio, ripete*, 
do fi forfè da alquanto alto principio , fi può confidcrare, che te noflre attieni , 
fino in noi , ò volontarie, è inuolontane , & che per l’tnuolontaric non mentia- 
mo, ò dementiamo, ma per le fole uoltntarie , onde fuccedenio neWbuomoal- 
eun peccato , in tanto i peccato, in quanto i volontarie ; p erqmfl» l’offtfccbi 
fi nc tuono , quando che derivano da libera uotonià - confi f tono per l'ordinario , 
è in fitti, i m parole; s’in fitti, ò che f accedono nella perfona, ò nella robba . , i 
s'tn parole, nel vilipendio dependente dulia lingua: in quanto d) alcun refta-a 
ofjefo in alcun de quejli modi, all’ bora retta con inegualità difugguaghato,e da- 
ncndofi adeguare , può incammar la [uà attion, contra di quello che l’uffi fe, ut» 
uarie, e diutrfe me, cioè perlagiuttina, per me%o di querela , per la uiudrtta t 
fermerò della fua , è della mano et altrui , e pernierò di propor lionata fod.t- 
jfittion di parole , quella accettando in emenda dell’ingiuria riceuuta . Con ua- 
tittà fi distinguono quelie vie , perche fi tolera quella della querela perniila 
della giuttitia, poiché tuta confcientia , può l’i fftfo prolequir lontra dubi l’ of- 
fe fe. E 1 riprovata quella dilla vendetta, come del tutto contraria elle leggi 
& diurne , & burnirne , cb’abbunfeono la violenta ; approuandofi per lo con- 
trario il prudente ricordo di quel Toeta,che dice : Con (ilio omnia pr< ut ex* 
periri quatn armis fapientero decer £' d'ogn'altra fràquettcptù lodeuo- 
le,chnftiana, e caualerefca quella, che per debita fodisjittiondi parole, ade- 
guando le parti infume , fecondo il nettro fine introduce pace . Onde fegues , 
ebe quando fta «fftfo alcuno nella per fona, e rifa à quel modo creditore. pretti!, 
dendo d’tffer adeguato , e dall'altra parte quel c’ba offe fo , haucudo per dir coti 
contratto il debito , non recvfa di pagare , uolendvfi come fi deve tn cafo talchi 
fintar gwftitia, cioè fu una vnicuique iribuere , fi devono all’ bora adeguar 
le parti : ma nell' effe fa riceuuta nel corpo , non t fendo poffibite di pareggiare a 
poiché non è lecito, nè meno toler abile , che fi dia il npattmento , fecondo la re- 
gola di Titagora , refenta da ^irittoule , di pagar dente per dente , mano per 
mano, e fimili, in conformità dcBa difpofition della legge T ahonisjù per qutfié 
di ragione , che fi trouafje altra ma , accommodata all’accordo , per nfolutiott » 
delle contefe , acciocbe nell’ adeguar fi , poteffero più fàcilmente le parti appa- 
gar fi. Ma perche non feccia natura ftnettratoil petconell’hnomo ,da cui fi 
poteffe ifcoprtre il cuore, gr quell’effetto , che di dentro fi nafeonde , per quetto 
fi giudicò cbt le parole ( comt quelle , che per la Ugge Lab co, de fuppeUefhlc-i 
' legata, 
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legata , rtpprtfentanol'humana uolontà , non altrimenti che dallo (pecchia il 
tolto è rappnfentato ) poteffero e(ler bafieuoli, accompagnate dalle debite cir- 
co flambé , per indur la aera egualità , per fodit fàtuo* (fogni uffefa . E perche 
due punti principali s'attendono nell' ingiurie , l'uno , che riguarda il danno , 
che fi rtctue ò nel corposo nella robba , ò nell'bonore ; f altro , che riguarda il 
dtffrregiOy niellante dall' ifteffa affefa , quanto al danno nceuuto nel corpo , an- 
fora che à / odufisttion delioffefi, non fi può dar il cafo del re patimento per la 
regola nprouata de Pitagora , nondimeno in altro modo equiualente , fi può af- 
fegnar la pariglia , Or adeguatine , e quefta per me^p ielle parole , poiché da .* 
un canto l’buomo, ne gf incontri de pencoli, non douendo renderfi timido ,e uile , 
mancando d ualore, e dall' alito douendo appreso accompagnar ogni fua opera - 
tioneconla ragion, che intender fi deue con la mifura della giufiitia,e fuo equi- 
librio, quando a fidisfittion deli offe fi fia detto, e confetto, ch'egli non mancò 
in alcun de quefii capi, nel primo, rifletto à ualore , ncll’bauerfi umilmente op- 
fofio, e difeftHO a ardire nel punto deli affatto ( in cui per dir il ucro in fimili ac- 
cidenti confitte la fumma dtU’honort de gl’affalui ) allegandofi fuantaggi dò 
fuoco, d‘ arme, di numero di perfine, d' interporli impedimenti, e fintili; nel fe- 
condo, in non bauer iato caufa di prouocatume , per doucr e(ftr ojfefo , che ri- 
guarda il capo della giu fiuta , non farà alcun duòlo , che ogni fodisfhttion di 
parole, i (piegata con le circofian^e, che ricercherà la qualità del fatto, e delle-* 
perfine, a battana * non fia per fupplir al debito dtffegno dell'offefo , che fifleffò 
fi donerà offeruate, nclioffrfa, Or dell'honort ; ma de più oltre il danno come di 
fipra confederato, restando neli»ffefi l’aggrauio del diflregio, apprettatole dal - 
f offendente , potrà penfar d' bauer fi ad adeguar neU’uteffa maniera , per altrc- 
tanta b umiltà , alla quale uolontanamente s’ inclini quel , c barra fitta f offe- 
fa, mentre infìeme tonfi (fi con caligata forma di parole, e decbian,d fodisfht- 
Sion dell'offefo, di doler fi, di psnnrfi, d bauer errato, chiedendo perdono , chie- 
dendolo per l amor di Dio, pregando burnii mente d’effer nflituito in grafia, noa 
ticufando di ndurfi in cafa deli off ejb per durali /odi s fin none, di riduruifiiLbcia , 
d'offerir fi di concedergli à fuo piacere qual fi noglia altra maggior fodisfhttion t 
d gu*ditiod'intcndentiCaualieri,e fi miti particolari, che per i bumiltd , e do- 
lore ch'accompagnano dal canto di quel c'bàoffefi, del pari contrapefano tldi- 
Jflregio ritenuto . "Parole, e concetti, prudentemente notati dal Filòfofo, nel fe- 
conde libro della fua /{eterica, ouc parla di questa maniera . Con fiteniibui, 
atquc ijsqùos pemtct.placatiores t'umus; aggiungendo dopò per quel che 
fegue la ragion, tanquam enitn p$ iato dante» iniurx, mitigane irara, 
iccircòquoniarndolorlocoviud'&xGt.iracelfat. Deue perdechta- 
tar la fir^n,dr efficacia delle parole, fe fi yerfuafero i Pitagorici, di douer fonar 
qual fiuoleffc perturbano» dell'animo , col (unno della lira , accompagnata col 
cani», & appreff > fi pe> fua] ero gl' antichi Crea, perla tacita uirtù , contenuta 
nel nuraa 9 iene fi, d'appoi tar lamie finta finità, che non potranno ben or- 
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diluiti, & addolciti concetti, temperati in burnititi, per placar Tira /animi aM 
ferali, per ridurli alla rimiffion dell'ingiuria, & alla pace ì grande è dunque^ 
come diciamo la fòn^a , &• nirtù delle parole , manifestata principalmente al - 
l'hora in Dio, quando con la [implico, fola noce del fta fatto, creò con preHe^a 
incredibile, e maggior di Baleno, miracelofamentc così uaga, e S ogni parte cosi 
bella madrina del mondo . E per /ingoiar priuilegio commumcata con noi fltffi 
la medcftmu fatte Ila, ci diede forTfa , che per mego di fodtsfattion di parole .>* 
ponffimo dopò l'offefe rcconciharfi infume, e fanandole ferite impiagate nel- 
l'animo, racquiflar la prtflma gratta, che per il peccato dell’ira , e dell’odio, fo- 
menti deli'ingturta, era prima fmarrita » 

‘ Per le cofe fin bora propofie dintorno il difegno della pacefendofi feorfo per 
il campo della theorica , parc’hormai fta tempo per defeendere alla praticai 
de particolari , & di ricordar quei rimedi , in untù de quali ,/J pafia ffierar , di 
fanar f infermità, radicate ne gl’ animi degl'offeft, per introdur la rimiffion del- 
l' ingiurie , & la pace . La onde ad ìmitatm de periti Medici , cb'auanti l’ufo 
de remedi , foghono prima ben preparar gl’humon nell'infermo, cosìauanti 
d'ogn altro tentatiuo, douendoft procurar di ben difponer l’animo del t’ off e fo, cosi 
dopò meffoin maneggio il negotio dilla pace , fi douerà tentar i [odisfattioru 
dell’ off e fo iflrfio , d'mtrodur quella forma di parole , e de concetti , cA’infpefta 
quartate farti, & perfonarum , fi giudicherà più accomodata, per efpurgat 
tna, eJr l'odio, dal petto dell’offejo : &■ perche come fappiamo , nafee la ragion 
dal fatto, d’intorno d cui fogliano nafeer le difficoltà maggiorile ft nega, fi con* 
/litui fee il punto nel Slato congietturale;fe fi confeffa, nel flato di qualità, che^j 
così uanno gli Bjietori diflinguendo , Quando nafea difficoltà fra le parti, d in- 
torno il fatto , all' bora bi fognerà ricorrer all’muentmi di temperamenti , e ìil. 
cafo , che fi confeffi , procurar di mitigar l’acerbità ( in cafo che ue ne fio) di 
quelle , per l'interpretation più mite, e /inoratole . Si come per efempio , in - 
ter pretando all' bora moderano quelli il fatto, che commeflo il furto , dicono 
{hauti fi accommodato. Chiamano fauto l’ afiuto, diligente fan aro , forte il 
■confidente, ch’appuntode fimili non mancano gl'efcmpi tntrodottida Rjoetori . 
Così bi fognerà ofltruare, nelle difficoltà attinenti al fitto , acciocbe con maggior 
facilità poffano rtftar d'accordo le parti . Se fi nega il fatto , e che d’intorno i 
quello fi contefli il punto della caufa, mancando la prona all'attore, in occafion 
di difetto, efplicando qualche inuentionatta à mitigar la cofa dalcanto del l{eo, 
fi donerà efler follicitt , d' incamtnar per deliro ucrfo i accommodamento della 
pace . xA pprrffo nafconole contefe in cotefle negotiationi di pace , le più uolte 
dalle difficoltà delle caufe , à queflo propofito dicendo il filofofo , cb'oman 
qu^ftio, c lì qu;ftio caufa; . dotte fi potrà fempre mitigar l’acerbità d’ognu- 
na, mentre fi operi, per addolcirla con qualche cafligato condimento di parole , 
che folleuidauna parte l' offe fo ( ebe farà fempre feopo principale ) t dall' al- 
tra,non aggraui quello, che farà tenuto di dar la debita fodisfhttionc,cbe fuol'ef 
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ferii pii duri punti ,cbe fi pratichino in qurflicafi ; alche [apra tutto done- 
ranno e (ter intenti , i faggi proueditoriflla pace ; perch intendendo cotU'una ¥ 
come l'atra parte , di conferma fi ragtoneuole nell opinion del mondo, e non* 
dentar dai (calieri della giujhtta , rè/lar f noie ferma, eradicata nella fua pri- 
ma dicbtar ottone ; il(be pur troppo (frefìouediamo accadere : onde quando in- 
terpretando, correggendo, ò moderando , non fi introducete di mego qualche ** 
accommodato temperamento, non faria pojfibile, che mai fi daffe cafo di recou- 
tihation , di nmtffion d'ingiuria , e dì pace : & Così à urna for^a fi dtfirugge- 
r ebbero le famiglie , morirebbero gl b nomini dannati, fi nutriuano eterne , ù r 
immortali le difcotdtc , condition di Stato peggiore » e pii contraria d'ogn’ altra 
al difegno dell’ bimana felicità, cotanto de fiderata dal mondo. Venh.be par 
timoHCr così pei uicjofo abufo, dr inconueniente, & per dir meglio per ageuolar 
la uiapiu effrdua, <jr ammollir gl' animi indurati de quelli cb’i longo ui irono 
in difparcre, altro mtgo non é pcjpbiled' introdurre, che ridurfi come di fopruf 
all a interpretatiqn , correttion , & modoation delle caufe ,ede fatti, in fenti- 
tnento mcnodiofq, per folleuar l’uno, & noti oggtauar l’altro, nell’incontro dif- 
ficile della quaftgualità, confijle la fot %a, dr il fine del prefi ntt di fior fo. , 

. *D ouendo fi dunque decorrere d'intorno la caufa, prima intendo lauuertire , 
chela fodjfkttion dcll'offcfo, quanto alle parti fofiantiali, pender fucile da due 
tapi ptqiqipqlfMntl primo , ntU’effer diibiqrato libero da colpa, quanto all** 
praiuuayone , cicc , dinoti haute dato materia m alcun modo alCaff olitoteli 
d'tffcr òffe fi : li fecondo, in non batter fi dipoi tato nel tempo dell’injklto ricevu- 
to, men c’bonoratamcntc in ninna parte : il primo, s'afictia alla caufa , mila. j, 
quale per l’ ordinari# fopr'ogq'al tra cofa, pretende fodis fòli ione refi fi, per non 
incorrer in fujfttion d’ingiuHitia ; doue acttotbc fegua la pace, fa di meShen, 
tb’tffa confa forfè, di fua natura odiofa , à fnnihtudmc d’mtcrpoSl» correttivo , 
per qualche temperamento rt SU interp>natd » corretta smoderata , dr cosi 
s'apri la uia più fiale , alla comlufion della pace.: il fecondo fi regni a ver l'or- 
dinario Ufi folleuar l ifli fa . per la nartanoti At foant aggi ,foc ceffi r.cl tivipo 
dell’ infoilo, fi come duempa,diluoco,i’ armi, di numero fi perfine, (Tn.ferpo- 
Sii impedimenti, per i quali sbobbia potuto dubitare , che foteffe; ha ucr ìt:. as- 
tato l’offtfo à quel tempo.iualarc , in quella (fede tb’ad buono di priuaip con. 
ditton p ut effe conuenhfi ; ilquale fi termina cerne minano fra h due triremi , 
l’un de pnfillanimità , per difetto. Coltro d audacia f per eccifio Cbenrtpri- 
mo corni r s'bà denudi. [opra può pec caffi , nel dafioH'à fuga nel tepipodetl'iu- 
folto, nel ( inouicarfi dibatter cinte l'arme ^intorno finga fondarle, nell' abb in - 
donarla compagnia, correndo fi come fi fool dir per pfibt ,,e fi mili altri udì , 
esodar di mancamenti : & fi p uq peccar quanib al fecondo, mentre, potendo al- 
cun? cun partiti non indecenti prefeniqrfi fingi perdita, nondimeno in a per tifi 
firn? /vantaggio, t mxnifeSìtjfimQ pcxttqlo deìU ujta ,mon attende alia propria 
folate, maioft irpppq ardire fi confette à tifi bioniche fifa fi, concede per de- 
4 ' * *0 4 "fio* 
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clffo'n de Salii, putido fi erattddel pilline inter effe, fi eortéftiidrra tTÌToratfo 
Cocteprefio de fiMUHii , per rliòrdar&fcmpió d'ano , che p& falute della pa- 
tria, non recti sò d'intraprendere quell’ ardita rifoluticn , tu a colmarli pericolo , 
di imitar il ponte, che quando ptt fuófòhiato particolare, tbantfft prerpofh 
quell’ ardu a rifilurion che i’tltffc,'fntl)be flirti pì$ ioftbtemtrarm) che fòrti. 
£t tifico dir fi puòìfròìtlìio Studia, -ferii difegòo i'bdJbe d'ticcider'Ptòfe'na 
1(1 de Tofcani } ntmtco del Vopòlo Róma no'fc o sì fólle ubidì fi fi ff e fu' per quelle 
forme éefodisfalttoni'ì attefa la confi film 'di ■fuanlàggt narrati dulia propnxJ 
bocca dell' aituerfdrio , i qtnTl ficcmeuan fogliòm cjifre j dòti non e fattici 
àprcuedcrH, e ricordarti? dòùìhdofiapprejj'o fecondo l'ordhrórtb*ei*vemgcrucl- 
la clnufa dcHafodisfaìtittne] liti del patì non fatiti fiata fb(Yi'?cjfefà,&fimi+ 
li arcojlange ,che per la qualità del fette', e della per[ona -, ricci ca tl tufi chi 
fi debbano interponete , & aàumuUr e ; nella ,[H#Hh*tenrnon effendi j li- 
bile affienar certe tegole, &' fòrmi difiìntc', e (penali ( potette fi' f unióne , ebè 
fono pài negati che le paròle fftedlkirdò alcuni nifi, che fe riferiranno ,s'm- 
ttodurran e f èmpi, a' quali in cafo aedifficuttd.ìii qticlHnqdt matteggio di pace, 
tanquam ad hcram anchoram , fvpoìrà bùuer fdeilc,& ejpcdtto'ricorfir± 
& à favttghan-ga di mede fimi, rfoluer con agevolerà te difficoltà pendenti. 

‘ N Th feorfo firf bòra e forfè à battana dell' ingiuria, (alo refìaundóbio , cbt-J 
s'apprefenta,& éb'aaàntifi procedapià óltre, fideue perita ififaèrtjitb'ixFhf. 
tornò il titolo del Difcoìfo , tóme pòfja ’ftìrfbifitmc la sfili' CàitflerèfìdYiChiì- 
fiidna '-fra di fe tanto dijft Attiri petite cifòli del quale-, rrffnmdtndo , prima fi 
donerà premettere, che ducfoAò b uie drtàualeria, Cimi, fecondo il rettónfo, 
& nero fallimento delle leggf,cbe fi coiiformdnS con li drichdtUìntComanda- 
menti ; l' altra, fecondo l'abùjo-, & corrotto fitte del mondo, contrariò alla pri- 
ma. Si p: ò rfttcnar in u r.'i fi effo tempo (er.-^a conrrarietd 'cpcralHm lattale- 
refea ,* cbnfita’nì , nfentfi th’,iffatito, alòiìòo,e ridotto in eutìibte pericolo deli 
t!t itila , per faVutedcUa mcdefiòiddcfeni^idofi , uccide VafJuore (fendo le- 
cito per ogrit1tgge,'hltD TtTepcll^c) pdhbàiH quell' ir. fi unte opera calm- 
ieri fiamentc, non mancando d Udititi, &• inficiti c; fecondo la lògge non mancata 
do à gin fiuta , dicendo il Filofofo nel filò quinto dell Educa , cfler gmfio q-iel 
eb'è lègit imo e e così alfhora quel fi dirà Itauer óptrato'da Caualteroad uru 
tempo, e Cbn filano. In oltre in ogri altro ààfo ogii'uno potrà ptnjat di confer - 
star fi c auahero , tcbttjìiandjChe fopét'ibìaìo.fT offefo conte fi fià, ntndtta l’in- 
giuria per fodtsfjtlion ch’egli tlceua ddlCnfft'dcnrc, confifiamU fi tkc l'cffrfo, 
nel punto dell’affatro ydeftn'iè'ndiftitòì) manco ri na/orffkin non bui&r<d.i)o' 
taufa d'effer rfiefii fiori mancò à g tri finiti, iB9t litri ficandÀfi Chiaramente, -<Ì* cj> 
tóìì nel proputfa/delfingfilrni , alcuno ficràdn Iffifa, ce'meòicruendvta'tfkn-i 
do aff alito , può dar infime i‘opmatiàn taùàlìr^fca,i tÙrilDtiAà; quando ché^* 
tosi nell' una come nell'ultra uìa , non t’o petti equità ìalrggcJ. ■ ■' Si ’può'dg- 
giunger apprcffo,lbftH due mòdi mll'buihànt ottoni fi pbòUcaminarugnùno^ 
■ V* •' perii 
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fer U uia cbrifiiana (inno perla uia di precetto , l'altro di coniglio ) di pre- 

a \iuentrc s’Ij/ì relation olii dieci diurni Command.imenti , da' quali non fi 
buono allontanare fernet peccato , che quando l’ offenda alcuno contro. ^ 
gpuiUt\x atl’bora quella operation fi rende tale , che fà perder il buon odore di 
chrijti.uio, perche perl'pffcfa chcjjl alproffimo , ppccando contro la legge , nel 
commetter. Jiigiuflt&a ( devia dal^àrada chrifiiana , e per l’ofjejàcbe fi ccu 

•* «fri rampiti lofio timi -, 

d^uilOf clfS ualorofo , e fòrte ,/ion optando alUbora da cauafnub. La uia di 
tonfiglio \ eÈraor dinaria , ejcpme p sa del tutto fuori dell'ufo commune ,.cbc-a. 
fer quella s’uìcamina, chi fido per grafia (pedale ,& uirtù [oprabum<wa~> 
admitatioqd'u» Stefano Vrotomattire, pica digrada, e forteto , [operando 
l'bumam . fragilità , fopparta con faticosa ogni più. grane ingiuria: de quali 
( fe-pei 9 d lecito me fi alari e cofe / acre con le propine ) fi potriano referir i uofi 
del Toetau 

Pauci quotxqui amauit 
Iuppiter, autardens evexi* adajrhera virtus. 

Ch'à-quaRi per l’efempio ( diffialtffìmo nel. nero) può l' buono effer militato y 
ma non aflretto per. legger» Costà Iattanza per quel ch'io credo , tettando 
[dotta il dubio, & Cobi ietto oppofloal tìtolo del difeorfo , che fio. malamente J 
accepiato inficine la ma caualetefia 4 e cbrifttana , come fri di effi incompx - 
Me.. 

tJWa auqnticbefi dia principio fi come s'bà propolio alla narratmdcj 
cafì, farmi prima a buon propofito di riferir un dubio, altre uolte pollo in quc~- 
tt ione in Milano, con ettraordmaria contefafiàdue nobilitimi, & pnndpalijfi- 
mi Cxuaheri di quella patria, ebefù di quella (fede . Trctendeua l’un de que - 
Jli , cb'm grani (finta ingiuria , & atrocità di ferite , per la fidisfàttion di pa . i/ /■ 
sole, doftefiecpnfeffar. l' auuerfarìo, nell' bruirlo offcfis, d' batter fritto malamen & 
ttj & nonmt{lfi,fi come mtendeue di dirocci c’bau/tjk frettai' òffe fa ; giudicaru ^ 

dofccpndoluiuotJnl d $nrrr\i<i m e » cldir malanten* ' - 

te, filarne intcndeua che dir fi doueffe quel t'haueaytceuuta l'ingiuria : punto 
non finga edufa di confiderai io» ragioneuolc ; non parendo forfè à prima tutta 
differenza alcuna fràquetti due [mommi aduerbi,fi ben per ucntd , chi confi-, 
dcra maturamente il fentimento,così dell' uno, come dell’altro, fcn\<itctm dubio. 
ntroua non filo nella tcrniinatton della parola, e moltiplaità delle filiale, ma 
nel fiyuficaip jUcfJo dtucrfi ragione, t & intelligenza i poiché t batter alcuno 
fatto male, s’intenderà fejHprf c'babbu ecceffo per fragilità finga dolo ; Sba- 
tter fatto malamente, acerfietndoft in qufi modo l'optnìondeli' ingiuria maggio 
re, c’babbia c caffo con malata, e come frana l’itteffa parola , con catdua men • 
te ,<&■ munitone ; nductndofil' aduerfro male, à cafi fimplicemente colpeuole, 
affai più lune, & l'aduabio malamente à cafi dolofo,più.graue,& odtofi ; & 

Indifferenza cfrapportunp frddi fe-que^i due aducibi , fi può comprendere-* 1 
•■e»..* '‘Da affai 

i ' v 
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affai più di [Untamente dalla confideratm di quello fermine , mentre fi dica , 
che fono alcuni ecceffi, che male fi ebuthano ex parti? operi* operati ,& ditti 
che non foto ex parte operi* operati , ma appreffo et parie operanti* : 
tlqual termine con Cefempto affai facilmente fi dichiara . giuntane già ch'ai 
troneggiano della nofìraCittà entri m pcnfierocosì pèilafciulam. troiiar.dofi 
coti un'arcobugio preffol'tjubitatio'n m tpteffa Otti iti ff. Monfignar Canonico 
Mnntagnand, di i bai e'&ntì iiiberfStglh , ver colpir nel mt-go d’un’anneUo difetti 
rfc- delìrpo del^iardfh'del q. Cohtr ffrjfpó da Torto , cogliéndo qtl natilo irù ’ 
mito tU creino tb'era di affe t 'oueà quell' bora,# iàquttt'infauFìo punto, fi tra- 
nò il giardiniera permeatila porta di dentro per daucr ufeire, &■ per difauen- 
tura il colpo della palla, pafiò l'affe , & col fé, & trafiffe il buferò giardiniera , 
leuand ito di uita : fece moie colui per quel Aetrroé«rtobkgio,inquanto ch'ai- 
l'hora dando imprudentemente opera à cof* dltcit* , di«Oa confa atta mortela 
d' un intorno ; non fi può dir per quello che ficefie malamente , perche non fk 
fua mente, nè effer puote d' ucciderlo, nonf olendolo all’ bora uedere : fi che fen- 
ftbilmente fi difeerne la differenza , che far fi tiene , chi confeffi alcuno ibaucr 
fatto male, ouero malamente : intanto che non fù marauigtu, che nel piritto di 
quella difficoltà, cedefie fi come ceder douea quel c'hauea fatta i'off t fa , &per 
la finltura fi rtfolucflc di tonfeffarin quel tafo d’bauer fatto malamente^ . 
Si donerà luti ama batter riguardo in fimiii materie, & proceder cautamente , 
per non incorrerne i fiogli de fouerebi cauilh, che fi come nelle troppo follili 
altercano»! beh fpeffb fi perde la ueriid , cori nella troppa fittigliezjn de fen- 
timenn, molte uolte fi (fagmu-g ?** orA »‘ e f maTTI f c ™ a le conclufìoni dette 
paci . Onde come fi legge fi face a beffe M Tullio falconi, da lui chiamati Le- 
gulegi, perche fnnphccmcnte rtflaficro nelle parole occupati . 

E per dar principio detta propolìa materia, della relation de cafi , prima-, 
dianomi fon iene , accaduto pochi anni fono , di quefla natura , Che litigando 
sic uni fra di loto nel rinite, & interuenendo un procuratore per una delle-* 
parti , par cb’un dì nella propria tafa feffe rinfacciato ,<*r in un certo medo n - 
prtfo d.ilt auuetfario con affai acerba lotte diparole, tlehe ime fidai medefi- 
mo cliente del procuratore , tlqual prefup pone ndo che l’ofiìrio frffe fiato fatto 
per teca flou delta lite, <jr in confequenga in fuo fpccial d.fpiacère ,fi rtfolfe per ' 
quello di far un tal qual puro moto tonno di quleUo,c’bauea riprefo il procura- 
tore: e dopò affai lungo tempo continuando fr i de queftì il difparere cintici $ 
t ciminole, par ch'in fitte col fauor del Spinto Santo ,edr caldi ,e reiterali of- 
frii di venerando \eligtofo ,buon feruo di Dio, elfi quel tempo predicata in-, 
quella Città , fofle poflo in pratica il nego! io delta pace , or eh' in ultimo fi ri- 
ducete la d fficoUà nel filo punto Circa della caufa, percb’afferer:d> l'offefo d’ef. 
firfimff nati' bora di farlareprenfionebe fece al procuratore, per altro riffru 
to , che per qirlladetla lite , pertiche ncercaua che nell'ordine dctteparolc-j 
tb' erano propoli e a fta foditfattion fi don effe dir , c bau epe battuto giu fi, 
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tanfi di riprender fi come fece il procuratori, e dall'altra parte, negando il me - 
de ftmo tutta cii ch’era introdotta dati’ offe fo , nafceua gran difficoltà nella rifa - 
latina di quello, che dar iaueuaU fod,sfùttione,s'm fua frenatiti ,douefieaf- 
fermar quello che gii tra dubiti , e in qui filone fril'ojfcfo , e il procuratore ; >ru 
fine fi trono conueneuole temperamento , che dir fidouefic , c’hauefie bauutxS 
giuflàcaufa per quel cf/eglifìefio ajferiua ,d'hiuer fatto quanto fece contrae 
del procuratore, perch’i quel modo non affermando cofa alcuna circa la gtufli- 

f tta, ò hngtuflitia detta caufa in fua frtcìahti, ma riflringendo tl guidino netta 
/implicò, e pura afiertione dell' effe fi , toiì non uemua à rucuer aggrauto alcu- 
na, e del pàti foia fht tua affiate linone delTifieff j offefo \ , 

tsfppreflo mi fouiene tf un'altro , che nacque molti anni fono , fri i alcuni f 
non circa della caufa, ma dii fitta, la qual d.ffxcuìti iper frutto de diete anni , 
tenne fofrefi gPifteffl frnqÀ nfilutione di 'pace . Fu qkcfìdlà'tflfficuitd, che ^ 
iùc incontrati fi à cafo ,e [nuditele Jfiddeche fole bancario ,fà prima tocco un 
. de quelli leggiermente, e fàtuo nella fàccia , il quale altretanto più raccrfo per 

Ut ferita , con impeto maggi&e colpendo eoo tra l’auuer fario , fittolo però riti, 
fare , e cadere in terrà, il feri de diuerfi grauiffimi colpi : e meffo dopò in ma - 
neggio che fù rifanato il negotio detta pace, fi riduffe la contefa al punto, chc^t 
quello che rimàfe più gravemente ferito, ricercano daU’auntrfano , che confep 
far doueffe, d’hauerlcdatc in quel punto le ferite in terra , che per uerttà molte 
furono . Si trauò m fine queflo temperamento, per conclufion della pace, così à 
hingo di ferita, che dir fi doueffe, eh' affermavi) l'offefo,dhauer riceuute /o 
ferite interra, che reputandolo gentil buomo tierdadero, qttclt'hauta dater- 
ie ferite uoleua credere così e fiere accaduto', ’ ' 

li primo cafo di f opra propello, confiftc circa la d fatiti della caufa, queflo 
ultimo d’intorno il fatto, moderato è l’uno, e l’altro come s’bi detto, per tempe- 
ramento dcffinttrprctatm , ò modification che uogliam dirt > . 

Qui par chela relation del cafo comedi fopra , dia materia di difeorrerc^ , 
t di rifondete Irmtmtntt »<l uh tucuo ok»rt ro, tbe far fi può , cioè , cb’w ma 
canaio efea non fia lecito , e noti convenga di ferir l’ ahuerfano in terra , tornea 
cperation contraria admirtùdcl magnanimo, e l'ufo ccmmunedi canaletto^, 
ucdendufi infittone g ('animali irragioncuoli (fi còme nel Leon ferociffimo tri 
tutti ) qucfl.i natura! generofitd, eh’ alcuno non ferifie , che ritrova pr offralo in 
terra: ma qnellctagioni nòn oflantt , par nondimeno ch’m contratto fi pofia^ 
rifrondere, do’terfi cnnfiderare.cbef anima ncll’hùomo fi divide in trepoicnge, 
cioè in cóncupifub:le,trafnbile, e ragioneuotò, e òhe iirafcibile , come unita con 
la ragione quello' fia perla fua natura, chtpfòmouer fuole gl’buomim all'atrio- 
tei lodatoli di farti 3^4 ,'frrt^a la quale , quando nell'octafiuni non regttiafiero 
dafe t’iògiuTte [mue>tlb'òoal mondo fìupidt , & infestati, dicendo à quefio 
t'o'pòfiioiTtripjtetin , ViTum fibi non vidcri, qu> irifci nctÒsm, eS* 
(bt l'ira finii qtafi-ptreote della fortezza , onde fecondo questa pirmefix. } 1 
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antiche ditte in terra , ritrouandoftrtel punto detto celi W( primi fa'ti >*fi 
uedendoft in gran copia crollar diti uolto filile di [angue, huqndp^p’in quel - 
~ mtoif offender CaHuerfario perjliehnt interra , per uè. 


ri('d feria Hata ui lui quella f'ifolutione più fuor deU'qrdinarto, che nc^Lepn 
t ordinario , non far off (fa a ehi ritraila in terra : chef egli^ll' bora Iqfbà-fvf^ 
fejdere tifalo perch'm queir infrante non è eccitato da Jenna alterarne^ che 
(e per mimmo moto [offe fltuucalo,sbrancrj* in un [td)it<\^tJtmque fegl'pppo^ 
vrffe . Appreso fi può rifondere , che fintili fàfi , nelfi quali. dopò .alquanta 
intermeffa la prima riffa, e dopò la medefima nnouata, Ipregula ajprfeion tuoi 
tfeufar quel ch’offende , perche all' bara n<Phfi profuma ipeffo a/Solùtamwtcj 
intepidito il calar dell'ira, cbeft,deuerà dir ai qmlìo.ytbf ferito, e costituito nel 
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fianca duln arò Virgilio , ch'inula della gloria d'Mqrqer ^intendente per U+ 
per fona d'ybffc,dtfcrincr un'huamo auuedutOi per. rlffUfa kn b { t <f n 9‘ 

forte, così egli ad imitation di quello, per la perfora <f EncA,pq huomo pio, poh, 
Tifi ò per quello d’tnirodur nel fuo Icaatiffimo poema, che^mtpT terno porgeri - 
do, burnì hf/imi pregbiad Enea, perche gli perdonaffe , eie foncedefle Unita,, 
nondimeno nel Lederle d'intorno la cintura di Telante , fU quell' infante racccfo , 
crudelmente à /degno, non gli dqffe la morte, non lafcierò per quello, di credere , . 
che trouandefi due à contefa cernii arme tn mano, e l’un’, e l'altro , colpendo fafr \ 
fan fi , quando cadefttm de qutshin terra , e dal canto d' qpello ^he f off t 3 , 
m piedi, non foffe alcun Hmulo di maggior difesi fio, cb’egl’allbora non fi pò- 
teffe aftentr 4’ offenderlo , efieodo utnjfima la regola allegata da M. Tullio nel 
fio libro de gl’offici T cl>e non eodem modo in difparibus cafibus , alleai 
effe debemus . Mi eh' un effe/o di ferite ,& alterato , b*ucr\do L’inimico iru. , 
t:rra,s'aHenga di ferirlo, & ojfendtrlo,non dirò per qtiejlo cb'mpcffibile , ma ^ 
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gerii [empre più adirato , e ueriftmilmente tanto più forte , e potente per offa , 
dcrlo , eìr non mancano apprejfogl'efempi quando foffe lecito de rrfairli , do , 
quelli , thè dopò rifarti in piedi , efadero morte qll auuerfàrio . lpjl cafo diftb , 
qui di ferir in terra , douendofi à due capi bauer riguardo , l uno che concerne 
l’ufo del mondo per lo Hildi caualeria l’altro del phri filano,, per l’oficruan^ 
de facri canoni (faumbidnefi deuo.no (orriffondere egualmente infuni t) quan- 
to al primo non è duino, che come t'fa detto, tpendo ch’i primi moti per Cordi. , 
nano non fono in noflra poteflà , s’efcufano per ciò gl eccrfft prefio della giu/ii- 
iiafe non àtoto, (alien à tanto, doeic perche quel che tolera il Magiflrato per > 
il publico inter effe , come efecutor delle leggi., non.doucrà iJumc,nc! primo 
* ' * • * tolerar 
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foìtrJt [’o pinta fi de' ^buomiHt ,‘iirttovfeqùerfra giudicare libero da c^ifu'rìLt 
dì mancamento , quel che' ferito , dr trafportato dall'impeto dell' tra , fcnfcc^j 
Jininìico in tara <* quanto al fecondo, in oltre hauemoptr le faci e carte, che*» 
^decide doùJeWfopjit H Gaiètaùfoprà S. 'Torìitfo,le condittòm da- efio uggitili- 
« m jpilf fedir fr IVcìti ',*** lecrto tutte èanfetentia uccider l'ufùrpatoì de quelli, 
‘ìèfttantb nbnggtbrmente farà'leiììo, dififa, i confi frùgtiòùdcHà\prèprtà ulti, 
d'ucctdtre x non che di ferir l'auuq furio ut terpa-qitjiidohoù offefo èflfor'gencfa, 
à'gùìfà 'firn nóreo A atto còbi rbifot^ato j può tinto piò f&cilmcdte dar morte, 
d e lir in tara trio fcia d’e fènderlo ? Confiderò 'più (lire ,come in qtteflo cimento 
deli armi,fràgl'hnom:ni fi-poffono dar tre fède defitta, V uni de quelli, cb’ af- 
folla per nierò del proprio Ualore , à uitia fot\a -de colpi, Riducono L’aUkcr farlo 
in terra, e'cèffando di colpire con tfo difffo,nbn folótìon l’òfendono, ma l'mutti- 
UO à Uuar in piedi, & dtifofgcre; ttm e aHeiiolte ?bàndtio y dè attutìFfòpird- 
tibn prtil aero fi come TaÌA,egqìbofa,ccu nhretav.to piti nrrriteu&li df'lolfè'': 
l'àtnade àutRt fcb'aR’incmftrario'non pcrlorO Oakre , ma per difgrattà tdquel 
perito del colpite V ttidenio’V auuti farlo inièrrt, ittcrudelifcono t ut tamii tanto 
piiUontmtf\e{fo; Vp datteri altretanto più riprenftbtle delta primo : f altri 
de quctlif ifraffahtt , & o'ffèfjr, in quella perturbatton dell'ira , riduce'. io per 
fuù proprio uolòrc t’olàicrfuro' in \trfa x non pq ùen detti ; ma per tutela dello 
frdprtajlluté fdiftdAb'iitriedifnnó', apè’faHbttfenon lodcuolt, dome lo prima, 
erèp>Thfibil(comdltfectmdì,lèflqabmalbenofempanota'Si\matteameutà ) CQ* 
mm-hlia ’fid'abtendfìéMeHtaltfi'i eb'ihcordbc fia meglórVefìer Mito} 
che rip'nfoylftrò ancor bare , fra quelle cftrcrru confrrudrfi fenga difettò: fi 
tòme, fi douèra credere di futile, di qucfla ultima fpecie de fatti ,'pér le t •agièhl, 
difcotfe còrife di [opro , Ter tanto fi conchindn, cbepèr > ragimi,-per autorità de, 
fw, UT fer efempidcR'ùrf, e defT altra f (eie, fen-Qt p reg ludHifrd 'Ironore, è le- 
fyd fbtt fadutièi ciò inibita) non baiiehdo però)’ occhio oda uendttta, tira alla 
dififcàclt'a propria t ^ 'ia«Vyui*>M**Tr ^ tout.. .-u 

' pèrfdtìW'ttpnpplb da FulfffiiMdìpartUi rìtllafriàUrh de Ha mrr» 

tation de cafi , di più fi potrà quello rtcMlire ,'j 

fà , thauendo alcun hi milieu pei- certi accidenti tfà urtai##, par thè tet^L 
perfona così da fe ,fi r'fpluiftc di fcgmt.n la p irte del fuo Ovttafam -, ftnfrfkÙ 
tun altro fio mtcrtffc , tncompagnandoftfcon quello: C' th'tto giorno alcuni 
dome ii i(i de principali s'mcbfctr afferò m qucfììtinc , & jtfufhttfrjbficmc-s , 
reiiafie ntLa rkifcbtd A eèdlielrttnte ferito qnèlàffbftdh -cri di (fri due principiati 
interi' fioro ; df-dcpoYrafìandbfi di pace, fra il [Ho effrfo, 'egt k à)!ttcrjari pT'itia* 
fati, hafcifìtd frcotràfefla fichu ina piopóHàfphtbe frdrtfflfm affa ,‘chc-, 
sVjfettaano «h^V; ptfrMofi^bttesti'ihi^j 

faujà‘,è poco loro rifi>bltb,trauendo uoluto l , off'efiritifcrcffaifi,pr accbmpagnatft 
col fio nemico, &■ troUandefj per Muta qualche,# forfè notàbili dtfcrenfr'vdi 
fondinone frà-tit ? cffcjo fuò ih feti ore, d’au'àtixàggio dente ffe ball a*,m tu- s 
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tre che dici f e ro , di contentar fi , e non i'tferirfi ; po/c idcbe il dir i offerir fi , 
gl'abbafafle molta più del domito , e portale feto un tal qual fallimento dal 
rumo loro di /outtibia h umiltà, non propor lionata alla taufa eh efo data gl’ hq- 
tua , consì poco rfleno , fendefi accompagnato , e fen%a confa col nemico , ni 
meno alla (ondinone detta per)ona, adrjficomc s'bà detto inferiori : pertiche 
per la fola Àjfercnra che nacque fri quelli del Merito oferufl, e contentarfi,non 
pHOtcro fràii loro fermarla pace . - • 

E continuando l’ordine propello della relatione de cajì , p come f arte di me- 
diana fi trotta hauer due fcopi , l’uno di fanar l'infermo , l’altro di prcfcruaflo , 
tosi non foto gipua di re conciliar gli nemici infiemc, e fanar le loro paftoni , ma 
appreso di procurar, che dopò fi preferumo reconciliati, & amici, prudente*/, 
e degno di gran lode per uentà,fù tltemperamento, che d’improutjo muenta.ru- 
PO il Cor\te V. Taolo B faro, e il Conte B attilla da -porto , um fuetti cognato 
del Conte Octauio Thiene , Signor di Scandivi , l'altro del Conte H ip polito d a* 
Torto, Condutture di gente d’arme, del Seremfitno Dominio, qmhiducper tutti 
t rifretu nobihfimi Cauahcp, & in un certo modo emuli d qiiel tempo detlqre- 
putatton dcìl'un, e t altro ;h quali ogni dì feruiti ftparamcnte,danumeioftffi^ 
ma conni ma de parenti, & pini ci , e quelli aU'bore [olite pafeggiando 0£»j 
ai ft condoli cofiuwe pp Uftftà, & incanir aitfi nel campo dcU'lfola, ch’èli 
maggior, e il più mpio d’ogif.aliro.neLauql putito pretendendo 
da, fis profano iLpericolp , cbt ,{(gU<fc}a W?ggior , & più importante fi r agi 
(rifletto all’infinita molili udirle degfinterefati^ellun, e l'altra paxie.el'op- 
pouunità del campo Jfcaciofiflìmo d'ogm late ) che potefe [accedere giamit : 
onde t -due prudenttjfimi cognati, tnofli di foto finto it canta, gtlarìfi del ben 
publico, pioti iddero d'accordo, col tempcr amento, eh ogn’ una delle ùartiall bo- 
ra torna f e indietro , eh m quell'infante fi nmouefe e osi pericolofo , & confi- 
der abile accidente; & m quella maniera ferina preludino f alcuno; poiché 
s’incontrarono in quel punto nel mi go del campo.cbt per c(Jer <f ogni lato egual^ 
menfc flit loft fimo, mn puotcuain quell' incontro, nufeer prettnfiart. più della* 
dejlra,cbe delia, ftru tira inognfun dn fi « ...... 

fù fi può dir finite il partito prudentemente prefd a impreutfo dal Signor 
J feppo I[oma , rìoflro compatriota , ch’iti un tripudio , che fi fiuta ni cafa* 
fuainyicenga, uenuti in contefa cTun [cagno da federe, il Conte Odorilo Capra 
da una , e il Sig. Tompilio Ttauitfo dall’altra parte , fù prqr.to in ardiate ad 
apprefentarfi al rumore, & come patron della cafa, del trepudio, e dclfca^no . 
< ontentiofo, à prenderlo per fe,< m quelCinflante iato ordine a frruttorf , ch'ai - , 
l'Ima all'un „e l’alfro di tfi fife proni fio da federe * 0 come fù efeqmto , s’ ac- 
quetarono, & firmediò al pericolo d’ un gran motod' arme, fecondo Cai divano 
all'Ima [nudale, fcu-faltro iuconueniente, con fodiifittion dt ambi le parti.,' 
K CJ)alla uanetà de enfi , che mi fonengono alla memoria , & ch’aggiunger fi 
fofqno, d trinano nane ofieruationi d'accidenti, eh’ appari trigone (& alla ca tifa, 

‘ ' ' * - “ & al 
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'#• al fitto, che partono materia per decorrere, & ricordar temperamenti per 
ageuolar la pace { fra quali parmidi non preterirli enfi, che ficee ffe molti an. 
ni fono, fra il Conte F rance fco, fi del Conte Brunoro da "Porto da una , e fri il Si- 
gnor Hortenfio di Lofcbi dall'altra parte,cbt fk che foìltcitando un femitor del 
Torto peramore, una Donna che fermila in cafa del Lofco per Camettera^tlqual 
Lofio parendo ch'm quel proposto eccedeffeil feruitore i debiti termini , fi che 
non gli foffe poffibile di tòlerar più d longo l’infolentia di quello, fi rifilfe nn di 
in ab fini ia del patron , di fùrie un tal qual affronto, per reprimerlo de si filtri* 
Lcentia; dopò del qual , fiuto ungo di foia furai Conte Francefco, in quanta 
t’haurff e -potuto recar amale di quell'accidente , procurò finga tardanza, col 
me^o de communi parenti, digiuflificar la prouocatione ragione noie, prete fu* 
da lui, dhauer fatta quanto fece cantra del feruitore ; petfuadendofi à quel 
modo d' batter adempito quanto cimlmtnte ft gli patelle contenne : ma pre- 
tendendo più oltf eliconie Francefco, parutcbe ricercale , ch'il Sig. Hortenfio 
douefre ndutfi à cafa fua, per renderle im per finalmente la fungfifiificationet 
alla quale non parendo al Sig. Hortenfio i’affenttre , fi differì il negotio fin tan- 
to, che fi trono mego termine per accordarli ; che fù , ch'effendo foluo per l’or- 
dinano li Sig Hortenfio, nel rìdurfì d cafa fua, nella contrà di Toflerla , far la 
iirada per la contrà di Torti , e ad bora il Conte Francefco, fecondo il fio con-, 
fitto, ndncendofi ogni dì al nddotto, ch'ogni dì fi ficea nelle porte del Contea 
Ba ftith , fi del Sig. Caualier da Torto ,iui,fi come per tronfio à cefo far do- 
ueffele gmfiification, cb’mtendeua di far col Conte Francefco, ilcbe in quelU* 
maniera tfiquito, fi terminò la pacche. 

’H? n hà gran tempo, che pendendo fimplicemente certa fijpcnfiou di fiuefi 
la, & tcpidegga di pratica , frà dì alcuni gentil' buornini , per leggieri (fimi ac- 
fidenti, non atti per ragion di mouer gi anime dell'un’, e l’altra parte di medefi- 
mi, ad alcun rifinimento, nondimeno ad ogni buon fino , tir effetto, per fmorgar 
quella fiutila, fendofi tntromeffi amphffmi perfinaggi , refi arano fàcilmente*» 
d accordo in tutte le cofe, ecce tto che nelfaffigMtioudal lasco, oues'bauefftroà 
ridurre ; perche propèllo uno, che fi reprobato, come troppo uuinoall’habita- 
tion <f una d’effe parti, & per quella confa fiffefa , e differita la compofitme , 
e di reciproco confenfi , eletto fioco pubhco , e lontano , fi terminò non dirò Ire, 
face, poiché frà^ quefli non interuenne mai offe fa , e nimicata feoper/a , ma più 
lofio fi fgombtò quella picciol nube, che per alquanto tenne ofeurata la gratin 
frà quei figgettt ; così dichiarando l’tff>crienga,cb’aUe uohe s interpongono 
difficoltà maggiori , ne i maneggi della pace , da ftmUi infiliti accidenti , eòo» 
dalle confi, e fitti ifìeffi, che per l’ordinario fogliano efiere quelli , che portano 
f eco le difficoltà maggiori, e principali . 

"Farmi d’aggiunger inquefìo propofito, che fi fino ritrouati alcuni e ffefi , . 
li quali , òfofle per l'importanza dell' off efa , ò per la dtfjiarità fecondo tffi delle 
fcrfine,frctefcTodi uoltr fi fodisfittm dall' auutT fano , nella propria cafi * ; 
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fra quali, d'uno mi fiuiene, che fi compiacque nell'accordo di quella rifolution, 
nella pace, che fi (labili fra di effi : dout auucnne , che intendendo d auuerfatio 
ad ogni modo d'ofiar al foretto, che pouffe nafrer nell' opinion d’ alcuno, ch’egli 
all' nota fi nducrffnn eafa dell' offe fi , con la Ubera wnijjione , ut fi ndufie co/l* 
numerofifima,& infalita comitiva dhuomini,c del tutto punto beta ffimo arma- 
to; ohe per me non feppiben difccrnitcjnquelCinilanttqual poteflctfier mag- 
giore,la fodisfàttton nell' offe fi,nel metterla i cafa fra ò il difgu/lo, ritenendola 
tu quella maniera, vedendo Jì nella propria babaatione (che per l'ordinario fio? 
e(fer àciafcheduno ficurffimo refugio ) fittemi ffo alla diferetien , & libero ar - 
burlo, di chi prima l’offefe . 'Joperò giudico fi come da un canto poco ledi noli, 
tosi altretanto dall'altro fcandalofi , fintili condii ioni : tltbt dichiarò affai infe- 
licemente il càfi,che fucceffe malti anni fina, fra d’ale uni, che per convenevoli 
rifinii, non intendo di nominare i nel qual cafo,s‘io debbo dudue/o ,&■ fcA 
forfè mi lecito povere os i n cas 'àfd , qu*fl eh ardirei di dire , che tanto meno 
affento al parer de quelli , che per qual fi voglia offe fi pretendono rinufion li- 
bera in cafi fra, da quell', che gt’ offefero , & anco intendo tanto meno affenlir 
al parer de gCaitri , che la concedono , per conjeguir la pace da i medefimi . Et 
acciocbin quefto punto, fecondo la debolezza del mio intelletto , io renda qual - 
che ragion, di queflo mio fintintento , & perche così mi mona ànprobar info 
ielle libere rimtjjion alla cafr, dirò prima, eh' ella quant'aU'offcfo, accompagna 
feco quella contrarietà , perch'ui qùeU'inflante . ò che fa nfentimento contro-* 
la perfora che fi rimette, ò chetralafcia di furio : facendolo per sventura, pec- 
ca doppiamente , e quanto à Dio , c quanto al mondo ; quanto d Dio , perebg-j 
offende l'huomo, come [oppiamo treatura fatta ad tmagme, cfimilitudme fra g 
quanto al mondo , perche in queir atto d’humtltd , nel quale nmettendofi libero 
in cafr fra volontari amente , fi fottonutte aWauuerfino , doverla piu tolta in- 
timar al ptrdon per la pietà , non offendendolo , ch'incrudelir offendendolo per 
la fierezza ; & doverla apprtffo in qùell'mflante, pm toflo imitar la virtù dei 
magnanimo, che bencb'offefo , & 'he poffa ucndicatfi à fu o piacere, nondime- 
no frol pfr fàcilmente fmenticarfi tmgmrie , cberifentirfi , conforme al ucr fa 
iti Tocia-r , 

Parcerc fubiefti* , & debellare fuperbos . 

Tecca appreffo quanto al mondo , offendendo all' bora l auuerfatio in cafa fra ; 
poich'in queir operation, acca fa apertamente la propriafra viltà, dichiarando - 
fi infondente per fi fleflo, ad altro modo per rifenthfi . Tecca ancora , perche 
r offender alcuno nella propria cafa, par thè repugm, per una certa ragioneuot 
opinion , gir approvata confici udmc , ad animo nobile , tir per f ordinario ben* 
inflit uito : onde credendo acquiftar hontre, raddoppia imprudentemente la uer - 
gogna: edalCaltra parte non fkeendonfentimento (cb'm ogni cafr facendolo 
fina fempre biafimato ) cade tuttavia in manifefia fvfiiticn puffo topi’ uno, 
(he /alfa , c finta Hata fin la libera rcmiffmc ; per eh’ in diparte , in petto di 
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fcerete confidente , fa mterpofa promiffion di ficure^ga: intanto thè fogni 
lato fi debba batter per nulla la nmiffion libera : incorrendo quel chela riceue, 
ftnga frutto in doppia cenfura , nfentendofi , in nota di udtà^non nfentendoft , 
di leggiere^t . Quanto à quello che la concede , i parimenti reprt ufrbilc^ , 
incorrendo onci/ egli in doppio errore, di uiltà,e leggiereg^a ; di mltd, perche*» 
rimettendo fi libero, dichiara che per timore fi maggior itima di quello , in cui 
fi rimette , che della propria libertà , cb'i il maggior dono , il maggior prtmle - 
gio, che Dio fi compucqueM conceder all' buomo , confìituendofi per la remtf. 
. fio* per modo di dire, come mancipio di quello, in potefU di cui fi rimette: di 
teggieregja, poiché qual può effer maggiore , che nmcttendoft , procurar l'in- 
certo per il certo ^toi per confegmr la pace dubia nel rimetterfijmfcbiar i bo- 
nari, e l* ulta certa , che fono i beni naturalmente più defaerabilt t non man- 
cando oltre le ragioni gf efempi de quelli, cbt mal cauti nmeffefi liberi , con in- 
fruttuoso pentimento capitarono in dunffimt fagli d'acerbtjfime offefe , nella*» 
aita riceuute : e dall’altra parte de quelli inficiar, cb’ accettate le libere remtf- 
fioni, bauendo offefi quei tmferi chi fi nmifero, fi refero per qntliclcttion odto- 
filfiminel giuditio d'ogn’uno, non fenga nota d' infàmia : concbiudendoft persi 
fatte ragioni, coti per la parte di quello che concede, come per qutUa di chi ac- 
cetta, non meno pcncotofa,ibc con pocobonore,la libera remijjìon, nella cafa -» 

dell’offefo. . 

Tacque parecchi anni fono , frà alcuni noflri , quella difficoltà , eh' un fa 
mentito, che pe>ò afferiua di non bauerft ftntsto à mentire, con tutto ebeper 
verità a fai altamente foffe data la mentita ; pertiche fi come fuol accadere -/% 
dopò {par fa la fuma dell' accidente.fendoft mefìo in praticati negotiodclla pa- 
ce , ricercami l’offcfo quefla forte di fódufàttione c'bauefaà dir l auuerfana , * 
che benché l’bauefrt mentito, ch'egli però non frruiffe all’ bota la mentita , per. 
ch’ai quel tufo , fe Cbautfje feritila, «ori baunia mancato di fai centra di Iut e 
quel riferimento , ebe per debito dcWbonorJvo.* tfa M*'>» quell'infante con- 
venuto : & ruufanio per quella forma di parole , dì darle la foditfattion ebe 

{ rctmdeua , convennero tuttavia infime, di moderarla, eh' in ifearubio del ue r+ 
o fare , fi douefìe dir tentare ; poiché altro foffe fupponer un'opera Don in fieri 
per dir così, & altro in effe, ef'tnda gran differenza frà dei fare, e del tentar et 
per eh’ il fare, tome diciamo prefuppone l'atnon confuma ta , e'I tentare l’attion 
imperfetta : che però decidono » Doitaù+non pumrfi l’affetto r ft non ftgue Ctf. 
fatto, fatuo che nei enfi più atroci itebé .fe demeJall'atto pnffimo : e la con- 
dicio» [opra propojia -, ch'iL mentito batteria fatto in quel punto ’d.dcbito rrfem- 
timento conuenneuote all'offeft della mentita, conftituiua l’auuerfano,in tropi- 
po tiretto termine jj douendoft per si fatta maniera intendere, cò'tgh per quqbÀ 
che uerfo per neerffità farla nmafo foffefa , es» cmfequn'ga in mamftflo pre- 
ludino dal canto flio: fi ebe per virtù delta .moderano* , bauendqfi mutato 
fare, in untare ,'fi temperò Idealità def nerbo , con egual’ approbatmru -, 
’ly.joi'i E a d'ambe 
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d'ambe le parti , fi (labili pace amor fri due amici ! • A 

'Per mejolution d’accordo, t difetto di tempcramcntod tempo non tifilo, nel 
d'Iparer ch’occorfc frid' aicnnt,(ncceffc meramente nettano fìra patria, la mor • 
( ede due Cittadini, che V uno fu v Sig. M. ^intento Velo, prima ferito, & mot* 
tv in M uoia, aitila del nojb'p Contado di Ficcala ; l’altro, U.iigmnM. Antonio 
Anteo di Cardatori , alquanti anni .dopò colto , e morto d'arclnbugtata netta* 
tk cèffi ina Ciudi e fu quella la c au fa dell a nennciua vedetta morte. -Clrutcol\ 
fandofi il reto dall’ A ntco , che d’occulto pervet afiommm chvHetix\,ÌKi'jffio 
tentata una fuauepote nella Bitta di Marcia fOuetr anta tQnforn'; lucana pétf{ 
il V ciò ilfàtto,doHe piti volte fendo meffo slrett ^niente tn pratica jl rugano del* 
la pace, per mego defruiclpalijjimi [oggetti della Città, da quali arai .due que- 
lli erano amati , c (nuot iti, non fù.mai poffibtltdt terminare ; pcraoivc qua u- 
tunque non reenfaffe ilrclo a'tffamurvt fermata, effinon bauèacommtffob 
lleccejfo, ebe gl' era ofcriua, recufaua nondimenoaggtunger la condtttooe ricer- 
cata, dall’ Anteo, che quando ibaueffe coinnttffo , battetia mancato al debito 
del gentil' buono , e dell'amica ; nella qual difficultà , non bauindofi [apulo al - 
Cborarttrouar mego termine per accordarli , ftguì meramente ìa ritorte detti 
due nominati Cittadini ; pertiche fi poma forfè dubitate , s’il Feto , fuppoflo 
c'bauefle commeffo L' opporlo centanno, dourffe accettar laconduton , chiù* 
quando bauefie operato ciò tbe gli opponeua l' ' aulici farlo, bauerta mancato al 
debito dclgehtiCbkoma,tr deh’ amico ; punto per ueruà degno di confiderà - 
Itone, gr che d’ognilato porge materia per decorrere, parendo da una parici 
che quando bautjfc accettato la conftfjton con l'alternatiua , tacitarti elite b alie- 
na acculata la colpa, & mancamento in fe mede fimo ; oue in confiqucnga hoil* 
potere iiar .falda la confi tenga, che fola preffodi noi, (noi far prona maggior 
de mille tcHimom ; ma dall’ altra parte, fi poma forfè rrfpondere^hc tuttauoltct 
che uero [offe lìatadd canto del Felo, il tentativo, la confrffion alternativo . a 
per quejlo non neniua ad aggravarlo punto di . più di quello che era,& che fi >/.' 
trovava per avanti, nè aggiunger per t(ja divano cofa alcuna al pruno erronei 
ptrch’ effóndo per fe Sitffa damata , & uittofa Vainone , & per verità battendo 
operato, ad ogni partito re flava tocca, gr off tf ala c onfaenga , che fe Hi era di- 
fetto, e mancamento, ui era,gr ut fù, piu lofio nel farlo , che negando contri 
tonfetenga, battendolo fretto, che quantunque fi come fi fuoldir per proverbio, 
peccato celato, i mego perdonata \ dichiarando fi per q ve fio , che poco, ò nulla * 
debba importare ancor che rea, pur ch’occulta refta loperatwne , fi può riffa** 
dere, cUi qneSla una tal qual f alfa , & erronea opinion delmlgo, ch'afa d' (fil- 
mar il parer del mondo, e non la confi tenga, onde s’ ad alcun de quelli (fecondo 
la fàvola recitata da Tlaton net libri della fua Fjp. e da M.TuUie ne i libri 
de gl’ offici , fofle conce fio Pannello di Gige,che poHo in un dito dalla mano delie 
parte, che fi uolgeua , rendeva la perfona inuifibile ) non f aria peccato , non* 
famd<litto,cbcim *rdiffc,c fi fàccjfc lento di commettere. Crederei però 
<• \ " ‘ tio debbo 
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s'io debbi dir il vero, cb'ali'hora forfè s‘b.iueria potuto moderar di maniera 
la confi JJion,cr folleuarla mediatitela fndafatuon delle parole, dal mancamen- 
to , e' barila peimo tornitimi tirar materia facile d'accoi do ,fen^' aggravio tne- 
fcnfabtlc del Velo : ttebesbarna potuto confeguire, attribuendo l’errore ad al- 
tra più Itene confa, & meno odiCfai cb’m fe fìrffo bauefie bauuto for^a . fe non 
per njoluere , almen per alleggerir ,& tfeufar ti fallo commrflo . Troponeri 
-tl termine de Lrggifli , fenon à roto folletti ò tanto: tlcbe fi polena fpcrar di 
ottenere, qu indo s'haueflc oppi fio, m cafo tale, la colpa, alla molenda . , cr im- 
peto dell'amore, potenn^imo affetto tri ognuno, &' fopra tutto quando arde . > 
nella fua fornace , il petto della gtouemù ; efietdo come fi tà, più efctifabilej* 
tuU’huomo il uitio tteÌT incontmenita, che dtUa perfidia ; perche il primo fi deve 
attribuire alla coni mine fiatar ài fragilità , il fecondo ab’habito particolare 
della m aliti a dcll’huomo , che così forfè fen^aggramo d'ambe le parti , s'baue- 
ria ornato alla perdita , che fi fece , di due bonoraii cittadini : m tanto che m fì- 
ntili inefolhtiom non elcggtndofi d tempo i partiti de ragioneuoli temperamen- 
ti, ben ffcfio rtfiano efetufe le paci, con infiniti meonutnienù, che feguono, non 
fen^a mine, e difirut tieni delle famiglie , e continuile damo delle città , che re- 
Siano pnue mifer amente de cittadini , 

'HtUa uanetà de cafi, che fono occorfi per il paffato, d'uno mi fouitne, noru 
meno memorabile per la qualità delle perfone , che marauigltofo per la natura 
del fitto V n foretto <? eminente conditane , fi come fuoi’accadere, andando 
una notte fola, cìr incognito per la citta, par cb’à cafo s'incontrafle nel Capitana 
Ceorgio Bjnaldini , no Aro compatriota , cui diceffe nell’incontro , ebe doueffe^a 
indietro ritornare ;ilqual però per quella generofitd, che portata dalle fifcie t 
reggeua altamente il fuonobiliffimo animo , arditamente rifondendo dicrjfc 
ch'ufi erano pari fuoi , più lofio d'andar auanti , & in quell’ infialile non cor.o- 
fetuttft fra di tjjfi , s'appiccaffe ardentiffima tenuto con l’armi ; e ceti nell’uno , 
come nell'altro^ Dar tuo landa nel colpir» l'^gikui delta mano , t nell'ardire /*_. 
francherà del cuore, e d’ogni lato accrefcendofi il pericolo, in fine fi ri folti effe 
H (oggetto contrario di manifefiarfi, più lofio per 37 lo di affettione , che di pau- 
ra , refi appunto all’hora affettionatiffimo al ualor dell’ ’auuer fario , uconofciuto 
fer tale, più lofio dalla mano, che dalla uifla ; che dopò (cepervfi uicendeuol- 
mente infume, e dal canto del Capitan Georgio , come fi conueniua cangiate _» 
l'ira in altretanta bitmiltd, e nutrente off equiouerfo del fupenore,e parimenti 
dal canto del mede fimo in altretanto amore , è benigno affetto utrfo del (oggetto 
in quell' infante riconofciuto , fi diede all' bora augufhffimo principio di nouea 
gratia,dal canto di quel perfonaggio.per mego di cui, fall dopò il Capitan Gior- 
gio à quel colmo di gloria, per l'nnprefe di F landra, che con l'alt della fima-i , 
portò il nome fio alle più eflreme parti della terra , non fernet lode (ingoiare •» 
della nofira patria ,edife Aefio . 

Sìptflo cafo par che dia opportuna materia , ad un quefito, propofìo altresì 

uoltc 
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notte s’in eafi fimili , fi debbi tornir indietro ; e cedere ; nel che fi popi tifoni 
dere, e di fitnguendo con fiderare. che ò che fi conoscono quelli che s’incontrano, è 
thè fri di loro fono incogniti : fe penitene uri fi conofcono , ò che fono pan , i 
difuguali: fe ft conofcono, e che fimo pan, è qu.ifi pan ( uogho dir di condition 
fri di fe poco di ferenti ) non è dubio, che quello che cede f e fen^a gmfìa ctufa t 
fi dichiarerà d’animo mie , e degenere , potcb il cedere , arguifce inferiorità , t 
bifferà in quel che cede : fe ft conofcono , & quel che pretende , che nell’ in- 
contra fi debbi tornar indietro fu maggiore, di quell » ut cui s.’ incontra, per dir 
il nero non farti difdiceuole , rifletto alla qualità della per fona , che cedeffo » 
CJr fi ritir affé il minore ; in cafo tale douendsft attendere la mode firn , angi diri 
lagiuflttia,che nuol cheti minore ceda, e dia luocoal maggiore così fu uro voi? 
CUique tnbuendo : che per quello narrino Cantiche Hiftone, ch'uno giunto 
in una città forcfliere, dopò che uidde ch ini i minori non cedeumo a’ maggiori, 
fen^a altro fece pe fimo giudttioiiquel luocotficome per lo contrario g : unti 
in Sparta i /{omini Oratori , & im offeruato ch’i maggiori erano honorati da! 
minori, furono autori del prouerbio uulgati fimo preffo de Latini, In fola Spaf» 
ta expedit fcorfccrc . Tifll altro cafo, (e non fi conofcono quelli che s ‘incori - 
tr ino , non è poffibile (quando non fi trottano con difauantaggh) che cedano , 
e fi ritirano, fu ch’incontro fi uogha di pei fona , fenga uergogna ; douendo in .» 
cafo tale come prouocati, eJr affatiti, refi fiere, per ntn effer da fe Sìrffi, per mo- 
do di dire, fàbri in quella gufa delta loro propria uiltà , & infieme ( ciòib’è 
di maggior importanti ) del pentolo della uita , quando non fi fermffeio del 
nectff mo rimedio, in quel punto della difefa . _ . 

Succedono fife udite pencolofiffimi accidenti , egrawfime perturbationi , 
per difetto di lingue lacer attici , de maligni maldicenti , e non meno apprefio 
per oiiofitfimi pefie de relatori, fi eh’ alle unite io dubitai qual di quelle due. >, 
fu più reprcnfibile, e pecchi maggiormente, pache feda un canto il mildiccn - 
tei principio, origine, e fi può dir caufa fine qua non, per ufar quello termine, 
dì alcun" inconuemente , i dall’altro il relatore t figlilo ,& compimento del me* 
defimotdirò per quefio conchiudendo, che l’un’, e l'altro fia peffimo mllrumento 
deile difcordie, & ch’à fimihtudwe di noua "Pandora , flarga le difienfitmi fri 
le gemi ; nel qual cafo , può nafier quefio dubio , s’ alcun effe fo in pia abfcnthui 
da un maledico, & ime fa la maledicentia dalla lingua d’altrui, debba però an- 
dar in proua , tentando ò con la lingua per la mentita , ò con la mano per la-r 
fia da, per nfemnfi , ò pur traforando quell’ atto , come per l'un , e l'altro ri- 
fletto non nece ffano, & indegno, diffimular l'ingiuria , gr offefa ; crederei s’io 
non m mganno.cb’in cafo tale fi potè f e far quella diflmtione, ciod, ch’induca 
modi fi pouf e confiderar la malcdicentia, nell’uno, mentre che s’oppongono ad 
ale uno difetti con altri communi ; nell’altro, mentre epe s’oppongono difetti 
particolari. Se fi trattafedi cofe , cbauefj ero la fu a rclatione all’ ttmucrfalc , 
non è dubio, cb’un particolare, non faria tenuto d’afumerfi l’ebbgo , & il cari • 
•-J <o,pcr 


Invia CauaJerefca^eChriftiana^ 39 

CO, per rifentiifi di cofa umuerf.de, detta in fu a ab frutta da alcuno , e poi rtf tri- 
ta , e portata da un'altro ; fe ft tra tt afte d' obbietti particolari , in particolarie 
oppofli ad alcuno, ail'bora donerà ifiicl tale, imitando la natura fempre nemica 
della uiolcn^a , prima per le parole , repulfar in faccia del relatore l'ingiuria . * 
nceuuta contra del maledico, perche effendo fhlfa , ecalunnmfa l'imputatione , 
tacendola taciturnità gli pregiudichena, e fuceederia come in tuoco di confef- 
fion della cefi obbietta ; poiché fecondo il detto di M .Tulho,tiCitutaiiis imi- 
tatur confe dionea) ; beni aero, che potendoli mtrodur la rifpoita ad uncer - 
to modo mcn dfliaceuole , tir ingiunofa (douendofi fempre procurar di rimo* 
iter in quanto è pcffbile l’alt ioni più fcandalofe ) ft patria refpondtre fini plico* 
mente , cheuero non foffeciò che centra di quello foffe Sialo propofìo , polche 
in quella maniera, à (officienzaìiggtttsria da fe 1‘ ingiuria , con mode Stia mag- 
giore ,e più laudabile ; ma occorrendo ch’efjer doueffe neceffana la prona, ad' ba- 
ra fecondo l’ufo corrotto dtl mondo , non più con la lingua per la mentita , ma l# 
con la mano per la fpada, s’aprirebbe la Strada al nftntimento , ilche però non 
appromamo, profetando noi di fcriuere fecondo la uia caualcrefca , mrtuofa 
e cbnSliana . Si diSlmguc appreffo la mahdtccntia, rifletto alla conditton del- 
le perfone ; poiché s’i uile , éfprej^abile il maledico , ft come per l’ordinario 
queSli tali fogliono effere,fi fuol per quefìo per l’ufo del mondo tolerar la li - 
ttntia de medefimi anco da grandi, fi come per infume pnmlegio , c’babbmo 
con fcurnlc morfo di lacerar indifferente m ente ogn’uno , fendo rip utati gl’iSìefii 
per tal cauft, più lofio degni d’imfion, che di uendetta . S’oflerui peri, cb’irL, 
queflo propoftto folo s intende , che non fi debba repulfar l’mgiurut di quello, 
ibe conforme al uerfoiHoratio 

Qui abfentem rodit amiconi ; 

perche quando eh’ in preferita alcun flarlafit di et fe , ebe ridonda fiero in offcft 
uniucrfalc, come fpeffe unite accade , all bora faria tenuto ognuno cbautfc-J 
%elo d’bonore,fe non con la mentita , per rtmoner ogni fcandalo maggiore , al- 
meno in altro modo per la motilità delia Unzua . Refender fidatamente la ra- 
gion, & ilpublico interef} ti quando per dir il uero in cafo tale , fi trouaffe alcun 
così ben raffinato m fe,& patron di ft mtdefimo , che per muincibil centi - 
ncntiapotefje fuperar feSle fio. 

Si juoF appreffo dubitare , s'un grauemente offefb , incontratofi à cafo coru 
fduutrfano, & quello con la fpada virilmente ufi alito , 0r con reciproco ualore 
fendo fi difefo il nemico, fe quella pura provocano » , & affatto , fentfaltro pofia 
baflar, fecondo anco l’bonor del mondo, per cancellar pienamente t’ ingiuri ru» 
per auanti ricevuta ;nel qual cafo, per nfolution del dubio, crederei, che fi do- 
uefle confederar, ch’ogni ncflra anione fi fuol divider in due primipij, l’uno, che 
fi chiama intrinfìco , Salirò eftrinfico : tir che Smtrmfico s’intende quel mot • 
dell’animo , tb’una cofa apprefenta all’intelletto , tir ch’approvata dalla volon- 
tà, dopò per l'clcttiou s’ insamma alSefecvlmt ; jlqual principio , i libero ntl- 

- l'Intorno, 
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i'buomo , & in tutto pende da lui folo : l’ diri* fico i , & i intende ogn' altri 
virgo, di' è pofjo in ufo, & ferve per compimento dell’attione ; ilqual fuor del- 
rhuomo,folo pei.de dalla fortuna , in gran parte patrona, & disenfierà de 
facce fi b umani : onde quando la volontà, fecondo il fuo principio intanfito, fi 
m alcuna opcration la parte fua, cioè ch'intraprende l'efccuttan d’una msprefa, 
ancora che pcrimperfettion di moti che fi ricercano , non [acceda- ad uotuou» 
il proporlo penfuro, non è per quello, cb'approuar non fi dthba in quello l' intese 
tion, ch'il moffe à principio , per efequire, lafciandofi all bora di nufnrare tifine 
ab enentu, quale, e quali che fta fucceffo. Così nel cafo propollo fi douerà pend- 
iate , che quantunque in quel puro aflalto di quell incontro , non refiafje ferite 
Cauuerfario dall'offcfo, & per l'ufo del mondo dal medefimoper il (angue non 
ucudicafie la fua ingiuria , par nondimeno , che fi doueffe Rimar così foffiue*. 
te, angi direnasi efficace, l'ardita nfolutiond'bauerlo in quel punto Miramen- 
te affatilo, & oppugnato con la fiada, aha nel bilancia contrapeflo delle ffefa, 
fi doueffe giudicar d‘ àuantaggioaggiuflata la partita dell' tllefio off efofin tante 
che fé. giudicò quel buon poeta , mentre dfife 

Nec tana . .. a 

Turp: vinci fuit, quitc contendile decorum . 
che tanto fi doueffe reputar la fimplice nfolution della conte fa , che per quelle 
fi doueffe honorar il f oggetto benché perditore , che fi donerà dir quello, che** 
fetrga perdita baucrd [ottenuto virilmente l’afìalto f* per verità , che fi debba . -» 
affermare, eh’ egli giunto- fta al debito fegno dell' /sonore : concbiudjfi dunque. 
Che fù 4 f officienti , g$r ch’adeguò i ballanti ni quello , l'ardita provocano/!* 

4 quanto fi convenuta , fi che in cafo tale, doueffe refiar pienamente paga , e fi- 
da fatta la confaenge^ . . - 

II or a intendendo io per l’enumeration de cafi , d’accrefcer qualche finto , e 
ftlendore, alla imperfettion, e rogeg^a del difeorfo, & di recrtar w qualche** 
parte il guRo,finhora forfè amareggiato de lettori , tu' è venuto fatto, colfa- 
uor del Stg. Ortauio, fu del Sig. CriRofano Trifjìno ( gentil" huomo fi come ire. 
tutte le [ut attioni , conofciuto à proua di [ingoiar modejha , & valore , tosi 
nella materia dell bonari, ut particolare mtcndentijjimo ) d’hauer alle manette 
pareri in finltura, de tre cminenttffimi Vrincipi , ch’à richieda dell iHuRnjfii- 
n io Stg • Cardinal di Tiacengd , (enfierò d’accordo, d’intorno il punto : s'un car- 
cerato, & off e fi, finga pregiuduto {honore,pote(fc accettar, che fi trattaffcJ 
pace fra di lui, e l’ avvertano : onde pervadendomi, che non meno per l' autorità 
dell i (oggetti tbe (enfierò, che per l’efficacia delle ragioni, arricchite dì orna- 
menti, che le tnedefime, con mirabile guRo debbano ejfer lette , gr rilette da-, 
cgn’uno, ho voluto come gioie pregiatìjfime, inferirle nella corona de cafi, r» JJi 
infieme, con peufiero , che tendendo al mede fimo nostro fine , d'introdur pace , 
di leggiera poffano concordar col dfitor fi , 

Così ferme il Scrcnifiìm S>g> Duca ultimo di Ferrane*. 

Parere 
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Parere del Sig. Duca di Ferrara, lafciato al Sig. Cardinal di Piacenza, 
Dal Conte Girolamo G. Itoli. 

H A utndo 'Noi diligentemente confiderato ilcafo prapoflo dalli Illuflrif- 
fimt Sforma , Viacenga , & s.- •ildobr andini , diciamo , che ancor cbe^J 
il Sig. Cauaher Jia retento pregione , perche dia ficurtddi non offendere uno , 
dal eguale pretende d'effer, òfia fiato ojjc/o, egli può nondimeno maffimamentt 
di per Jone d'autorità, non folo dar orecchio al trattamento della pace, ma anco 
Stabilirla, pur che le fi diano le conueneuoli /odi sfati toni , delle quali per buon 
termine d'bonore , il Cauaher s'bà da acquetar fempre : ben crediamo , ch'm^ 
tafo tale , debbano effer le fodisfàttioni non maggiori , di quello che j arcò bona , 
s'il Cauaher ffffe in libertà ; ma alquanto più utue, t chiare, à fine non fi poffa 
dubitare mai , che per timore ò nero , ò fimultuo di pena , egli fu fiato indotti 
alla recomliationt^. 

Parere nel naedefimo propoli to, del Sig. Duca d'Vrbino, inuiato al» 
rillaftriflimoSig. Cardinal di Piacenza. 

P Er [odi sfar alla propofla s'il Sig. Caualier Maluieini , po(! t con honor fu» 
dar orecchio à negot lattone di pace, mentre chi in poter della carte, fi dice 
che non folo può dar orecchie à così fatto maneggio , ma ancora pacificare: ni 
ojla ildubio che potè fi e hauer in contrario , per rifletto eh’ alcun fnffe per cre- 
dere, ch'egli d ciò fi moueffe per forga , ò per defiderio della libertà ; e per 
chiarir quelli) , è da prefup ponete , che cofa fia operar per forgi, e quali ftano 
le attmi, à che ragioneuohnente fi pjffa pi e fumare , ch'altri s’induca pi rfor- 
ga ,c quali per confrqaente quelle , delie fi mattano uolontauamente . L’oprar 
per forgi, ò far atto uiolento,lafciando bora il pai lar^cLMntlenro afioluto , che 
nafte > « »■ »/ < i ..«*«»■ " "{ l Jyi rt to e ffenan fi uart ebbe, e re finn, 

gendofi folo all'atto wiflo, dal qual uten comp.efo il prefente Cafo , è un far cofit 
inuolontaria, per fuggir alcun male ni igg’ort, di quello tbr fi fà, effendi l'og- 
getto della uolontd il bene affollilo, ò t'apparente Or qui fi conofee che le < off , 
alte quali Holonta.iantcnte fi conduciamo, fona affolutamente buone, ò lì mite 
tali : l'inuolontarie per l'incontrano fono affolut unente cattine, ò per I opi- 

nione ; da quello fegue un’altro prefnppofito ,ch r le proprie anioni d n forno 
fiuto buone, ò gli panino tali, e di loro natura ancora (ario volontarie ; e frmpre' 
che fi operano, fi prefu me, che fimo firre uolontan im: nte^e Stcoi.fi letali' 

più, chela pace fi può fiere m molli n o I -, arcuai de quali poffono efi;e fi ,ho a 
ti.& etile 1 no “ ; *à onde applica* lofi le predette cofe, al oropnfito , fi d.ce, > h ai 
fme pace contraria a 1 la reputatiou del Cavaliere, egli nè per pregianu, m chr_j 
fi troni, nè per altro maggior impedimento, non dctic cond*fcendere , perenta 
* ... . F ani i por- 
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ani,ptrrebhe la libertà all’ bonetto, & all' buttare , che fi iene preferir alla vita, 
non alla liba là , e quivi batterebbe luoco la fua dvbuatione : nera mente 

fi potrebbe estimare, c'baueffe operato per foiosi, &• per dfideno della libertà. 
Mj fe la fogninone , & modo di pacificare farà convenevole , parrà guitto , 
ch'egli accetta, & il modo farà ragionevole, quando verrà in quell' tttejfà for- 
ma , che dagiudtiiofi , & intendenti gli farebbe pre fritto , mentre godtfit^a 
piena libertà, & non baneffe ombra alcuna di legami ; percioche il pacificare 
in così fatta maniera, rflenio anione honorata,& propria di Caualiero.non può 
far ragionevolmente prefumere , che nafta daforga , nè da drfiJerio di libertà , 
pitch' anioni ftmtli, le convengono da fe iìeffe in ogni luoco, in ogni tempo, tir i* 
qualunque flato, &■ non baveri ragione di male, nè di involontario, ma eh bene,t 
di elegibile: e però come nel primo cafo, quando la forma della paccfofjt magio - 
tieuole , non barrebbe d'acconfentirle , appigliandoti t* fratone , ch'affi 

liberti ; & casi all'incontro pacificar nell' itleffo modo che farebbe quando fof- 
fe fenga impedimento, non hà da rifiutarlo, perche fi feofiarebbe daliattionc^J 
lodevole, non fi potendo prefumere, c' Intorno d’honore faccia come è detto a 1 1 io- 
ne bonesia, e per fe tttfla eligibile per for^a, nè per altro, che per fe ileflo, an- 
cora ebe ne fia confegueme la libertà : ma l' incontrario fi confiderà di più cb’un 
Caualtero , per quello che dalla fcntturaraccontata fi confiderà ,douendoefftr 
fodis fatto dall' auucrf ano, e ricever bonor, da lui, e non darla ad eflo , qualunque 
voltale fia refhtutto , comesi prefu p polio nel eonuencuol modo deue accet- 
tarlo , poiché la pregione non può fcemarglilo , arrgi quanto la perfona è più le- 
gata, fi porrebbe dire, che tanto maggiore faceffe apparere la fodis fattionc-r , 
e l’ bonor e ebe li fofìe dato ; percioche, parrebbe fegno tanto più mamfefio , del 
proprio mento , nceuendo pregione , quello , eh' in piena liberti non porrebbe _» 
ottenere: & Inficiando molte altre ragioni , concludiamo come s’ha detto, ch'il 
Cavaliere potrà, non foto fen^a fcropulo afcoltar maneggio di pace , ma anta 
bouoratamente farla * . 


Parere nel medeGmopropoGto , del Signor Duca di Farina^ , 
inaiato all'llluftrifs. Sig. Cardinal di Piacenza. 


S E ben il parere delti Signori Duca di Ferrara, e d' turbino, Vrencipì prudeiù 
tijfimi, è tale, che fopra effo fi può fieramente fondar ogni gran madrina, 
tuttavia, poich’io. S. Itluttnffima, &alli Signori Cardinali Sforma, e Aldo- 
brandmt, è parato di comandarmi, ch'io dica l’opinion mia fopra il cafn propo- 
fto,s'il Caualter Mal memi , con bonor fuo , può dar orecchio à ncgotutionc** 
di pace, trouandofi in prigione, e nflretto in cafa, e obltgato di parola, & e ff en ~ 
do m libertà gl'anuerfan f voi, dico , in cafo ch'io giudico affai chiaro, cb i me 
pare, che effendo Cantone che fi tratta di pace, per fe tteffa bonor aia, potendo- 
vi uueruenir offefa d’honore, fe non nelle conditiont dicffapacc, poffa detto Ca- 
****» -^ v • r y Vallerò 


In via Caualercfca, eChriftiana . 43 

U j litro udire, ciò che fi propone , e trotter la pace fua con le fidi sfati ioni , cbe 
fe gio -ffenfcono, poiché per trattar pace in umuerfalc.non è egli nilrctto à con- 
cludere una tal pace, angi può rccufarla,non manco cbe fe fojfe Jciolto, & al - 
li partiti gli pofjono offerirei ch’egli fciolto non douena recujare,non eficndo bo- 
netti può rifiutarli , & elegger fi più lofio di ilar in pregione . Onde per qut Ho 
cbe tocca alle fodis fa tuoni della pace , per rifinito ch'egli fi fia fi può reputar 
hbtio,effcndo ognuno patrone del fuo arbitrio: e potendo egli àfi'obcnrptai to 
riccuerle, i recufarle , rimettendo à ciò cbe due il Caualtero , ciò cbe fi pojja di- 
re, e pretendere , & è quello quanto ni occorre di dire aV.S. lUuslufftma fo- 
pra ciò, eie bacio le mani. 

Li [udclti pareri, terminati in confortanti dalli tre Sereniffimi,^r giuditio- 
fi fimi Trencipi, d’intorno il punto propotto, sii carcerato ,& offefo finga pre- 
gu, dmo delibami fuo, pofia accommodar l'orecchio à negotiatione di pace^> , 
tu' hanno riuocato alla memoria , un’altro parimenti di pace ,frà carcerati ,già 
mefiotn pratica, & in difiuta in renetta, fra li Signori Mimfcalcbi da una , cJr 
Signori Bi trigoni, & fuoiadb trenti dall'altra parte: cbe fi conienti primo tu- 
fo fi dubitata filamento, fcpottpc pregiudicai fi l\ fftfo , rifletto alla fua pre- 
gioma, per la quale fi douefie ptnfar, cbe per timor di quella , sbaueffe refi più 
fucile nel trattar di pacificar fi , così m quefio , falò fi dnbilaua , fe trattandoli 
di face ,frà carcerati , e quella conclufa , & efiquita , dopò liberati i nude fimi 
di preghile, ella folto qual fi ucgha imagtnabtl prttefio ,fi pottfie rompere , 
t r laccare : qm filo fe ualeàdir il nero, d' impoi tante confidcration , d’intorno 
A cut , far fi pi fieno turi u fitjfi, così per Cuna, come per l’altra opinione. 

E di prima per la parte del fcioghmento della pace, cbe far fi può, fra car- 
cerati, par eli in tal propofito fi pojj'a forfè coi fiderare , il ngor della legge Ve- 
neta, tbautndo riguardo à quell’ intiera libertà, ibe fi giudica ntccffana ih ogni 
forte di contratto , difpone in pauicolare, cbe tifiando la Moglie e ncli'apparta- 
mcnto deli b.bitationeonetcfia, benché in diparte trouandoft. prejtnte il Mè- 
rito, per la fit /iplicepre finga di audio -.s’jnunda nuUa, e di mun momento la-, 
difpofi none ; douc fe tanto può la fimphee prefenga del Alatito per pervadere , 
cbe lìbera non fia la uolonià nella Moglie tcslatncc , debita nella coi fctiionde 
teflamer.ti, di irriti, & annulli quelli , per ogn' alno affetto ualidffimi , chi fi 
dirà della uolontà di quel foggetto, cb’m pregion nUrcito, & non indotto d'al- 
dina nuercnga,& off equie nei fod' alcuno, ma foloda ardent ffimo defiderh & 
naturaimil'niodi libertà, accorgente al ttabitmtnio,e conni nuoti della pace t- 
ebe s’i dilania efficacia, la pura fofpieionc, per romper la forga d’ mi» rio , (he 
non potrà maggiamente il pungente SUn-do della libenài e fi qui fi a am, ul- 
la itoti de contrattinone i pi ampio non fia conco'foil l.b età con fenfo della uolon- 
tà,fì può confiderar non folo ne i negoti bumani,ma per cbta> i (fimi e(empi,ne gli 
fjitrituali, e diurni, ch'incerto modo fi può di» con Dio i[le[fo,con:t fi potrà du- 
bitare, chi quei contralti , cbe di fua natura l.bed effer non pcffooo, e non prò. 

F a cèdono 
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cedono da libera uolontà , non codino folto il mede fimo tìtolo de fàcil annulla - 
tion,e fciogliincnto { nella qual materia , per connentenii rifletti intendo di tra - 
Inficiar gl’cfempi recenti, che lutiamo fi potrian' addurre : ma dall'altra patte, 
Jc naie à dir il nero , quefit ragioni , & efempi che fi pct( fiero addurre , no/L, 
elianti, fi donerà all' incontrario giudicare ,nc(caJo come di [opra proporlo , 
quando fi confidcri , ninna co] a (toner fi con maggior Audio procurare , cbei'ofi 
feruan^a della fede, fondamento prwcipal dt Ila giuUma/jemga della qualcj, 
fi come loto il corpo frn'ga l'anima, nel coni pofito dclibuomo non può frjjiflere, 
così fienai di effa , non può tiare la compagnia , & commento bumano ; che fe 
quell'antico M. tulio Piegalo, per non mancar della mede firn a fede , s'eltffe 
più lofio di morire, che rompendola libtrarfi da aceibi/fema morte , che fapeuet 
d'efierlt apparecchiata : e fe del pan i due fedeli amici, Piamone, e Vithia, per 
l off tman^a della mede finta, non ru tifarono defluir fi à gara à ccrtiffimo pane», 
lo della morte, che propor non potrà trtwnifit « k lóflTparàllon di e]Ji t cbe giudi • 
tio fi donerà fare fra la f erutti dt terminata pena di pregion , e d’una irrepa- 
rabile,#" eterna perdita della ulta ? In oltre fe per l’autorità non foto de Filo • 
fofi , de Ciunfli , e Canuntfli ; ma apprtffo della Scuola de facri T beologbi , fi 
tiene ,douet fi la fede infimo a' nemici offeruare , & ch'ella detta fia da quello 
che fi fà, come fi potrà gtamai penfare , d'bauetla à rompere, dopò il figlilo 
fipitòdir [acro finto della nu defitti a t E s'tn altri cafì s’ allegane ffiempi d'an- 
UkUation de contraiti, con tutto ciò non fi trouerà alcuno nella fpecie della pa- 
ce. frà de questi, fi come molti all'mcontrario fi potriano addurre ( quando per 
ragioninoli njpetu foffe lecito di nominarli) che feguita la pace , benché hl- 
tempo eh' erano carcerati, dopò liberi, collantemente perfeuerarono neltoffer- 
uatla ; come adunque fi reputerà tanto acerbo, ildifpiaccr della pregion, ebe-t 
per liberar fi, animo nobile, e gencrofo, debba accettare men c’bonefti,e die e no- 
li partiti ? ò come in altro modo fi poma forfè dire, fi trouerà giamai così uile 
alcuno, che per alleggerir fi del licuepefo della feruitù della pregion, uogh/u, 
aggrau.trfi del carico mfopportabile della vergogna , per douer dopò con dop- 
pio danno , dtll’bonor, & mancamento della fede , pretender fcioglimcnto del- 
la pace? nel qual punto folletiandomi alquanto, & entrando forfè più alta - 
" mente nel difeorfo, per cancellar il fioretto , c'bauer poffa il carcerato impedi- 
mento, perche dopò fatta la pace debba pretender fcioglimento di quella , per 
tifolutiondel dubio,fi confidcri, cb' il bene, effendo nell buomo l'oggetto della > 
uolontà , e la pace di fra natura effendo nel numero de beni più defidtrabili,non 
farà p. Jfihite, di prejupponerc mimmo impedimento nella mente del carcerato, 
perche uberamente non debba accettar, #• ferapre accettata approuarla pace , 
prcfrppofli ragioninoli i termini delle debite fodisfhttioni , fermo fempre , e 
Habiie nella mente del carcerato. l’approuato dogma, filo utile, ciò eh' è bonrflo. 
Tolga dunque Dio, dalla uolontà dcll’buomo, così difordinato penfiero , che per 
tonar di prigionia, alcun giamai debba pretendere d’accettar la pace, per inde- 
cente 
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Cerile disegnò dopò del fcioglifticnta di quella , e fi concbiuii in fine , che per 
termini giufìi, e ragione noli, così fra liberi, come fri carcerati, finga fefpctto 
di contrafàttionc,fi può non folo trattar, ma concbiuder pace liberamente. 

In oltre poffotio apprefentarft altri dubi , d'intorno la materia , e ilabilimen- à 
to delta pace, non dijcordanti dal difcorjo, cb’angt conuengono con la final' m- 
tentioirdi quello, eh’ è d' in t rodar la pace: t di prima fi può dubitare, s'un con 
un’altro accompagnato, e dopò d'tmprouifo affatiti ambidue per fimphee inte - 
refie dell'amico, & non bauendo mancato il compagno alla diftfa del principa- 
le, dopò gli fia lecito per fe folo fcparatamentc trattar , e concluder p acecoru 
Vauuerfario conni irne in quel fatto, ma particolare del principale mterrffato ; 
nel qual cafo, l’ejpcrienga accompagnata con la ragion , Là più uolte infegnato > 
thè ciò difdiccuole non fia , percb’appunto così detti per fe fitffa la ragione , 
eh' oltre il fimplice fùcceffo del primo infulto, in cafo tale, non debba alcuna ef- 
fer tenuto, fe non in tanto, hi quanto di fua fpontanea , e libera volontà, amore* 
uole-g^a, e conefia fenta d'obligarfi. 

E net medefimo propofito ,ft fùot lalhora dubitare , s' una compagnia d’at- 
qk.wti egualmente mtereffati , nffando i cafo con altri , & alcun de mede fimi 
fetida novità d'altro accidente, intendendo di fepararfi , in termine d honorem > 
gli fia lecito trattar per fe folo, e concbiuder pace : nel qual cafo , {libito s’ap- 
p'refenta, & t’oppone la ragion della compagnia, che t’ intende d’ batter ferrea , 
efficacia, di legar ognun de collegati, infino in fine , à fìat inficine , quando 
per altro accidente pài tirature , di nona caufa , cb' aggiorna fia , non t’apporti 
materia ragionatole per fepararfi;nel che, oltre quello che perfe He fi a può per- 
vader la ragione, che non fuol obligar alcuno, per noua caufa, che non derma . _* 
dal primo accidente, & che non habbia col medefimo il fuohgamento, agprrffo 
non mancano gl'cfempi,fi come per referir de uofìri, dclli Signori Lelio, 6~ Lo- 
douico fratelli Togliana, cb’ in cafo fimile,mai non uolfcro fepararfi dal Signor 
Geòrgia eS\€alchtauclo , con tutto che feparandofi , potcfjcro bauer pace da-i 

gl'auuaf ari- — " 

Si può appreffo dubitare, {'alcun recandofi à male , percb'altri lecitamente 
fauorifea il fuo auuerfario, ér per queflo bauendolo offrfo, & doppo cos offefo 
trattandoli di pace, debba obligatfi coti ingiuriato neh accordo di fepararfi, & 
affolutamcnte abbandonar la pratica dtU’anuco, prima feguuato,& favorito fi 
nel qual cafo , fi douerà prima far queflo firmo prtfuppefito , che pomo nati 
tutu liberi, coti à p> incipit) battendo Dio determinato, pertiche non fi debbano 
riprendere nell’ buorno quelle attieni, che dcpendtnti dalla mtdefima libertà, 
indirizzati à retto fine, non pregiudicano di fua natura à gl altrui intere (fi, 
intanto che non i {fendo non folo repitfcnftbile , ma più lofio degna di lode , la-» 
buona volontà di quello, che nella duina , e penghofa fortuna ( quale appunto è 
quella d’ognuno*, ne' tempi delle quefhont ) porge bone fio aiuto , e fauore al- 
l'amico, per queflo non fi douerà ptnfare ,cb’aUun tfjcndo cfjtfo , prtebe leci- 
tamente 
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tamente fanorifca, non fi debba intendere, à torto, & contea giuftitia o(fefo,& 
cbe d’ognt canto non fi debba giudicar dannata , e reprenfibite queU'opcraiio . 
ne: ma cb’apprrffa la prima ingiuria, nell’accordo della pace, debba alcun af- 
fenttre, d'abbandonar l’amico, fi propollerà lordine in modo tale, che quel ibe 
faria tenuto di dare , quell’ingiuflamcnie nceue di foucrcbiola fods facilone. 
che così iecidendofi U dubio proposto, fi donerà fenttre, che per non aggiunger 
ingiuria ad ingiuria ,non debba l'offcfo obhgSrft ntli’accoi do della patc,à fe - 
parar fi dall'amico. • i . t . \\ 

E nel propofico de dubi, appreffo d’uno mi fouiene , che Rimandolo di curio- 
fa materia, non m’é parfo di preterire, cbe derma dalla foccie di qucTio fatto, 
Var eh’ in una Città di Lombardia, delle maggiori non folo di circuito, ma etian- 
dio di numero di perfone , cb'un Cittadm di quella patria , di condition frà mi- 
nori, reputandoli mal fodi sfatto dun naturale , nato nella tnedefi/na palei*- , 
di cafa però maggiore, l’afialiffe in luot* fmMnxr, r accompagnato da buon nu- 
mero de complici , quello f coffe de d,ue>ft colpi , mentre fi trouaffe in conipa- 
gnia d'un folo fuo cugino legitimo , e della medtftma fua famiglia : e così am- 
bine quefli affatiti, con tuttoctò fi difendeffero con ardire, & ualore da impt- 
tuofiffimo infililo, fendo di' bora umafo ferito il naturale , onde dopò mrfSo tru 
pratica frà di queSìi il negotio della pace, il leginmoncercaffe perla patterà 
fua qucSla forte di fodisfattion, daU’aflalitore principale ,c'haurfj e à rrnet- 
terfi libero in cafa fua, & cb'tui infume fi trouaffe prcfentc il naturale, princi- 
palmente intereflato, ferito, & offrfo; perilebe quel , cut safiettaua di dar la 
foiis facilone, non ricufaffe di rmetterfi libero, recufando pe> ò eh' in quel punto 
s'bau'fje à trouar preferite il cugin naturale, atquale intendi ff e fcparatamcnt e 
di fodis fare, fenga cbe f offe à quel modo partecipe della libera titniffione,come 
per il fuo intcrefic, e qualità di perfona troppo Cccr(fiua-. 

Hor da quello fatto, e diuerfilà d’opmton,pa»- cbe pofiano dcriuar qutfli du- 
bi, & prima, s'bauendo folofaffalitore A fodis far per tuta ì complici , ebo 
furono mbuoniffimo numero , così infittile poteffe ballarla fodisfattion fola. , 
ibe dalle l'affatuorc al Icgttimo t ngorofiffima , r fletto anco alla perfona dei 

‘Di p‘ù s'oltre il legitimo, contieni ff e à quel che affali rimctterfi libero an. 
eo al naturale , ò fia nel tempo cbe fi trouaffe in cafa di rfjo Ugitimo , quando 
che rie cu effe la fodisfattion dal principale ,ò fiafeparatamentt in cafa deWiflcf- 
fo naturale : doue per non difeordar dalla opinion da me auanti dichiarata, i he 
fù , cbe non affento in qual fi uoglia cafo alle libere r irm fiorii, tnttuuia direi, 
che quando in alcun cafo fi diueffe approuar l'ufo di qui Ut, ebe la fodis fattici 
iella rimrffmn libera, non folo balena per adeguar il Itgitnno nel fuo cafo, ma 
per la fua efficacia, come della più ngoro/a fptete, fupphna d’aiiantaggio ap • 
p efl'o, per adeguar il natili ale, nel cbe confido o, ch'd legitm.o, pirla quahtu 
del fiuto, in altro non poter, defi aggraziare , eccetto cbe ut poco > fletto, c lia- 
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uefi e biHUto lafialitore, nelt'afialirlo inficine col confangnineo, benché natura- 
le, fi potè fie per ciò n (ponderi, che ben confiderafie la qualità del fatto, c delle 
perfidi ,che t effe fa di fua natura non f offe tale così cHraordinaria , ch’in_ 

confcqutn^.t dóntffe ricercar eflraordinaria fodisfàttione, quale appunto fatta 
fiata la libera rimefftonc & tanto più , quanto meno nell'ifltfjocajo , il legni- 
mi) non fidouefic punto doler e, & aggradire, come quello , che nell'aflalto, non 
rimafe in parte alcuna effrfo, anh^i e'b'ebbc ampliffmia occafione , d'bauer tanto 
più mamjcfiato il fuo Malore . Et d'intomola confidcration della perfona,fc^ 
ben dir fi poi effe, che frit affatitene da una , & ih legitimo dall’altra parte, po - 
tefitritrouarfì qualche differenza di conditione , ella però nonfoffe tale , ebe 
frddequefìi mducejfe dtuerfa uanetà di Hata, l' una dall’ altro molto difiìmde, 
fi che f offe di meflieri, atttfa notabil differenza di perfone , di introdur la fods- 
fitttion di libera nntrj) ione : pertiche fi doneffe terminar il primo dubio , cb'at - 
te fa la qualità del fatto, & delle perfone, il legitimo fi doneffe reputar non fola 
i battangi agguagliato, per il fuo ragioneuole intereffe della rimtfjion libera, 
ma ch'appreffo, per quetla,gli foprauanz-iffe fodisfhttiou, per applicar, con- 
ferir al naturale , in fupplemento , & emenda della fua p articolar’ ingiuria , ut 
■tanto che fi poleff e creder e, che per la rimtfiioncbe foffe conceffa al legitimo, 
bencb'ìn abfentia del naturale, fi doneffe infime intender ,effcr flato fupphto 
all'intereffe deil'ifiefio ; bench'ali’ fura non preferite^ . 

Quanto al fecondo dubio , ch'era , sai naturale affettar douefle , fi come al 
legitimo la medefima fodisfattìon, come principalmente ferito , & offtfo ,fi po- 
tere rifondere, prima, che l'offtfa nceuuta dal naturale, quantunque non fi do - 
ueffe f limar del tutto heue, rifletto aWingiufiitia della caufa-,dal canto dell’au- 
uer [arto, nel fatto alle ferite, al lacco pubtico oue fu offefo , non concorfcro per 
ciò nel rtflo altre qualità , cb’affatto rendi fiero l'offtfa d' odio fi filma fpecie : gr 
di più , che la qualità dette perfone , s’haueffe à giudicar l'una dall'altra cosi 
differente, che per necefiìtà ncercajfe ngorofa fod.sfatjioa di libera rinnffìone , 
pofeiarbe fi puttffedue, i bt quel ctynuan'grtffe innaturale , nella conditionc~> 
della famiglia, fra la fua, &• quella dell’ajfaluorc , quel perdeffe ne i natali , 
inferiori à quelli ddt’auuetfario : per te qual ragioni , dtfeorfe come di f opra , 
così nel primo, come net fecondo dubio, direi ch’ancora che fi contcntafie l’ affi- 
liare, di rimetter fi libero nella per fona del legitimo , per quello non fofse ne - 
cefitrio, che s’bauefie à rimetter nel naturale, alqual dotte fiebaflar, che gli fa- 
disfaceflenel p articolar appartenente alla caufj,nel confeffar d'bauer lo in quel 
punto offefo ingiuflamente : e nel particolar frettante al fatto, d'bauer lo at- 
l’bora off alito con uantagio d'arme, d' bitumini, & che tuttauia ferito , s’batitf- 
fe difefo con ualore, ir che del pari non faru fitto [officiente, per recarle mini- 
mi effefa ; claufute fatue à concederfi in fi mtli materie ; aggiungendo per ade- 
guation del uthpendio , altre tante burniti parole , & concetti dalla bocca del- 
l’ajfahtore, cioè net confeffar di pcntirft, di dolerft,di fentir un umo rimorfo nel- 
la con . 
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la confcicnga <T batterlo offe fo, pregandolo di petdouo , per rimetterli l'ifigìu^ 
rta,& altre fintili confezioni, d’affrttuofa burnititi, c he per l'ordinario fighono 
effer efficaci, per placar l’ira de gl’offefi, e mitigarle il difrtacere, ebe poteffe ro 
Jenttre delle ritenute ingiurie ; pofetaebe il dolor thè qui Hi [cotono dch'offifc^a 
t 'hanno fatte altrui , [accede m luocodi uendetta, prrffo di quelli , chef hanno 
riceuute,cb’m quella maniera [intono [ allenar fi : &• quello é quanto m’èfout- 
mito di dire, d’intorno 1 dubi , come di [opra propoli 1 . 

E nella medi [ima materia de dubi , chea mio giuditio nelle negotiationi di 
pace poffono non mediocremente feruire , non intendo lafcutr questo appreffo gli 
altri, come fi trouano alcuni, i quali tal’ bora accecati dalla caligine del proprio 
intereffe, peccando nella uera , ór reai cogninon di fe fìrffi , ór con mi fui e nom. 
difìinguendo la loro condii ione,mentredenono dar la debita fodit fàtuo* àgi' of- 
fe fi, recufano ndurfi alla prejenga de quelli, per dulia c hanno io qmslU maniera 
di pregiudicar fi, rendendo [oggetti inferiori d fe fl< ffi eguali : en or, che ben* 
fpeffo interrompe gl'accommodamenti delle paci : ilcbefuol auuenire, perche. * , 
per l’ordmano m cafi (imiti quifque abunda» in fenlu fuoi e mira le cofe^e 
con gl’ occhi eb’ingroflano la nifi a ,e rapprefentano con errore , ciò che fi urde 
tnag giare di quello che confifle nella [ua uera, e reai effenga. Fù però ut quefta 
materia prudentiffima la nffiofìa, che diede Solon filofofo, à Crejo I[é di Udia^ 9 
perche per la prouifion della guerra cantra di Ciro I{é de Verfi, hauendogh fàt- 
ta pompofiffima rnofìra de [uoi tbifori, eJr eferem, eJr ricercandolo del fuo pa- 
rere. circa il fin deli' tmprefa , gli riffofe con breuijjimc , ma miRcncfiffime pa- 
role, Nosce Te 1 ps vm , fit luccedet f^liciter. */ (U'boraCrefo, ricco 
più di nani td, che di con figlio, interpretando le parole in contrario fattiaieniq 
di quelle cb' erano fiate dette, ór ptnfandopir quella ri ff offa ,chi bautffe vt- 
tefo il Filofofo, cb'attefe le fue for^edoueffe u nctr I’ <mmh 0 , lofio s’ audàcia 
del [ho uan guidino, quando fuperato nella battigia da Ciro , e condo io catti- 
uo per patir morte , replicò ad alta uoce la parola , ò Solon , ò So'on ; da binan- 
do in quel punto con in fiutinolo pentimento U fuo primo errore,nell' batter male 
interpretato la nfposìadel Sauio, nel conofcer la [ua d -.balogia, & m pe>fet 1 10 - 
ne. Sono fi n‘ bora non accorgendomi trafeorfo nella narrano n d’biiioria,fuiato 
forfè fuor di [catterò, dal diletto, c piacer di quella , onde re pigliando la deci - 
' fion del dubio , s’il maggior fi pregiudica nel dar [odi s fòt non di parole , ndu - 
ce ndo fi in prtfenga del mutar tffffo (lafciandoda parte il decorrere corneali 
h uomini à principio fendo creati eguali da Diojiafcrffc dopò l’ inequabili, e mag- 
giorangJL fra di tnedcfimi) crederò, che fi poffar effondere, douer fi incantale, 
thflingucr la condmon d’ognuno, la qual pero tn tre fiecie fi pofia diuidcrc 
in quella de pan, m quella de di ff tenti duonhtion di differentia proffìma , &• 
in quella, di differente remota >e fi tratta de pan di tona, none, non fa à du- 
ino 1 b' fra queth nel ttdurfi in prtfe - ga, non nafeerà p> etenfiou ucruna di pre- 
gtudiUv, con fiderato il prcucrbie HulganfJnho,cbt pud, cuoi pai ibus facti- 

limc 
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Hmè congrcgantur . Se fi tratterà de [oggetti della {fede di condition di 
diff erentia remota (ch'è l'eftremo oppofito à quello del pan) all' bora non potrà 
meno nafeer alcun dubio dal canto di quello , cui saetterà la [od ufrnttm, che 
i'anant aggio fi potrà presumere , che s’ babbi» à contentar l off cfo , per taitf- 
ter etra del fuo Rato inferiore £ acquetar fi, e reflar fen^altra fodisfh ttione^, 
ballandogli d'effer ficurt, di non douer effer più ojfcfodal medefimo auuerfario 
•erCauutnire, E quelli della ftteie [«prodotta , non pofiono tanto menoefitr 
comprtfi , quanto che per la loro maggioranza , eccedendo la priuata eonditit- 
ne , ungono perciò d reRar efclufi dal difeorfo ; perche fi come lafentenga al 
libello, per la regola de GmriRi , così il difeorfo altitolo deut rifondere , e que- 
Sii della dif erentia remota, reputarli deuono fuori del titolo del difeorfo. 

Se fi tratterà de ( oggetti iella condition di diferenga profjtma , che [tede j 
nel meif di gradetti ( cioè frà i pari di condition , e fidi differenti di condì, 
tios di differenza remota) bisognerà oroponer i gradi d ogn un di quelli , dea 4 
dijf tronfia propina : onde con ageuoltggt fi diRingueran , e diftinguendo taf- 
fitneran i piopri luotbi, da quelli con ordine direi, in uncerto mode compofitt- 
uo, inalr-indof: dal primo finali’ ultimo di effi : t così prima fi conRitutrà quel 
de contadini, dopò de plebei, dopò de mercanti , dopò de cittadini ; e per giun- 
ger aU’eflrcmo , dopò de geniilbuomini , nella condurne di priuata qualità * 
\caltu Inferiori: per ti fatto ordine, quando fuccedad, parere, frdd’un con- 
tado!, e £un plebeo ; fri £u » plebeo, ed'un mercante; frà d'un mercanterò d un 
cittadm ; fra d'un cittadine fra d’un di maggior condii, on; all’ bora frà de que- 
lli nafeerd la confideratm d’intorno la differente proffima ; nel qual cafo, atte fa 
la (inulti Udine , e qua fi pari condurne fri gi'iRefJi, non fi donerà Rimar inde- 
cente, ogni uelta che fi riducano quefii tali prefenttalmente infume ;ma quan- 
do per auent tira ottonerà difparitàfrd [oggetti, eh eccedano di conditene i prc fi- 
fimi gradi , di fopra per ordine diuifi , fi tome fi potrà penfar frà d un plebeo , 
e £un cittadm, & tanto più d’un geutil' bucino inonorata qualità, pero di pn- 
mata conduio**.,all'korr fan più fifr* penfar, di rtcufarl^ 

riduttion frà quefii di pre[enga,& eh' in cafro tale fiasga altro baftar doueffe^, 
in abfentia la fimphce fodufrnttm di parole , in grana , e contento del mmor 
mjfefo , che fondino non apportando maggior tedio, donerà ballar per [olu- 

tion del dubio già propoRo. ■ f ..... . 

E da filmili materie alle molte nafeono dubi ( forfè per troppa frottihta i alcu- 
ni Sintomo la [odufkttm di parole ) fi come fri gC altri, s 'alcuno fi pregiudi- 
ca, abbacando lafua condurne nel dimandar pace, errar ebe così freffo fi [copre 
nell opinion de molti:eappre(fo[efi pregtudica,conft(iàdodi pentirfi;efefi prt- 
giudica più oltre nel dimandar perdono : tre fpecte di fodisfàttioni.cbe pcr l’cr- 
dtnano quafi s'ufano come tanti antidoti preparati, per nfolutiondel uihpen- 
dio, che rifilila alì’offtfo dall’Ingiuria auanti riceuuta ; iquatidubi, fi come ffef- 
fe uoltt [ogliono occorrere, nel modo di pacificatosi bora fono Rifilati da me 
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degniper non efier preteriti ; perilche quanto al primo, è c»[a chiara, ticchi 
aldtmar.da pace accufa l'vffefa ; pache fi l’ifcufi prtfuppone la colpa , la pace 
prtjupponcrà rifinimento antecedente in alcuno; nel qual cafo fà bifogno di - 
S Unga erti fatto, che conftjlc ù nel flato congietturale,o in quello di qualità ; fe 
nel congictt arale , all bora non fi confiffa, ma fi nega, e negandoft uitne ad efier 
di fouercbio la dimanda della pace ; ma perche per quelle fofpitioni nate nella. » 
mente deli rffefo, tettano gl’ animi alterati, &■ è rotta l'amicnia, per C imputa - 
fiondata ad alcuno iati! off efe , fi può nondimeno fermar la pace , dichiarando 
quel che Jirecaua l offefa, come meglio informato, di nmouerfi dalla fua primo 
opinione, stimando innocente quel c banca prima imputato, & accufato . 

Spanto al fecondo punto iella confeffton eh' alcun può firedipentnfi,fido - 
uetaufar la mede fma dittine ione ; poiché 6 che negando fi conflituifcc il cafo 
nt Stato congietturale, ò confidando di qualità ,fi fi nega ,fi timone all’bor*^ 
l occajton, & irfjentia del pentimento ,japtnd»fi fieemtott termine wilgattffi * 
no, che non enti» null*qual»a«s; fi fi confiffa, la confiffion,o che derma 
da cafo puro, accidentale , ò da pesamento ; fi da cafo puro , all’ bora potrà ba- 
tter luoco il pentimento, attribuendo fi Coffe fa ad alcuna eflrinfica caufa d’alte - 
rat ioti d'affetti, fi come d’ira, d'odio, d’amore, e filmili: fe da penfamento,tanto 
fin non fi donerà giudicar difdtccuoic il pentimento , come di maggior colpa , 
Cr errore; poiché diciamo , che humanuia eft peccare , diabolicum per» 
ieucrare./wccrdf ndo all! bora il pentimento, per emenda dell'ingiuria, à fodtt. 
fittion dell’offefo . S > J , 

Quanto al tergo, & ultimo punto taddimandar perdono, è cofa chiara , che 
nel per don fi prej appone Incolpa: intanto che reprender non fi debba la con- 
fi fjion che fàccia alcuno d’hauer errato, proprio effetto comefappiamo deli’bu - 
nana fragilità; perche chi ntgaffe d’addimandar perdono delle colpe commeffe , 
e pcnfifSc per caufa (inule d'auitn fi ,lcucria per quefia opinion la tnifincordis 
da Dio, che feconde le facre carte , fi chiama padre di quella , e la magnanimi- 
tà, e clemenza, da gl'huomini , che fi compiacciono di perdonarci rimetter la 
riceuute ingiuria . 

Il dubitare, come quello che fomminittra materia al difeorfo, oltre il piacer 
della curtoficà , fuol’apportar fico non mediocre frutto ati’mtelleito ; poiché 
fecondo il Filofofo, è in noi principio di fapcre : aggiungo però tanto più uoloit- 
titri queflo à gl’ altri dubi, cioè, qual di due pecchi maggiormente , l’offcfo , che 
per [ otleuarfi da mancamento feguito dal fio canto , ò dalla caufa , ò dal fitte , 
accetta filfa, & cmentita fodisfittton di parole daU'auuerfario,òl'auuerfario t 
che pei li'ierarfi come fi fuol dir di briga la couceda. 'Pecca il primo di uanitd, 
mentre inganna la propria cenfcienga , e contra l'autorità del buon Africane, 
gode più lofio di parere , ebe di eflere . Pecca il fecondo di mltà , affermando 
fer paura quel ebe non è ; e come ch'amendue frano tuttofi ,ereprenfibili , tut . 
uuia par fk’tl fecondo pecchi doppiamente ; perche oltre che per la buggi u-t 

A contamina- 
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contamina la candiderà della Meriti , nel diri f 'no pregiuditio fipendo il fai- 
fo, auuilifce apprefio la fia condurne , mentre che fi carica fontane amenità 
perfolleuar altrui, & i quel modo dichiarandofi & uile,& ingmflo (e dritta 
feggior ingiù flit ia contea fe Reffo) à ragion fi donerà dire, che' pecca maggior- 
mente delprtmo . One non sò uedere , quanto rettamente procedano quegl’offe- 
fi, nel uolerfi (Menar da propri mancamenti, procurar con tanta fóHecitudme , 
e ben fpefì» con ofontione , fitlfe , & ementite fedis fiutimi yi quel modo tre* 
tendendo di più di quello che loro touuicnc-i . 

w E perche i principio fù penficro, t feopo principale deUifcorfo , di ricordar 
narie, e di fonte formede (odi sfattimi di parole,cb'infi bauijfero efficacia din. 
tròdur pace, bauendoft fin'bora per rifiutati delle difficoltà, ibefoglitmo occor. 
fàe, introdotti dtuerfi auuertimenti, c'hanno forga d’adeguar le parti, acciocbe 
per gl’ef empi fi neri fichi tutto ciì più chiaramente, che fin’bora è Rato proto . 
fiOyi' aggiungeranno forme di fodisfiutioni, (etite da molte, per le quali fifeor- 
geri quantodi leggieri (pergraui,&importantioffefc che Eipprefentìno) tut 
tuli a non utngono à meno temperamenti , interpretationi , e forme de concetti 
adeguati, eh’ in uia politica, caualerefca , e chriftiana , poflono faldar qual fi uo- 
glia più grane ferita , & ojfefa riceuuta . Intendi però di ricordar quella pri- 
ma in fimil materia, come forfè più celebro de gl' altri , accaduto in \oma, pa- 
f aree chi anni fono, fri li Signori Maluicini gentiluomini Tarmegiani da nndy 
* fri i Signori Capiguchi gentil' buomini Romani daValtr a parte ; memorabu 
te per la qualità de' (oggetti, nobili per le famiglie , & honortuolegga del Ilio: 
to oue fucceffe neUaCittà di J* orna v àragion detta capo del mondo ; per laa 
moltitudine , e uarieti de gl’accidenti, cb’mteruetmero nel loro tifo, & per l*_, 
inter pofition de megtd' amplimi Cardinali, che s'intermifero nel maneggio 
della pace ; e poi che la gratia, e fiutar ihonoratiffimo Caualiero, mi fece par - 
teciftdeHe fritture, aggiungerò tiileffa narrationdel fiuto , d'accordo diano: 
bedue le parti autbmtic ato pe r mano di publico bauendoft potuto per 

tal mego tanto pii di leggieri Aggiuftar la partita della fodisfiutim per interi- 
fi delle parti ; poiché (oppiamo per il temine uulgatijjimo , ch'ex Uùo iur 
©ritur. a 


Fitto accordato fri lì Signori Maluicini, cCapfeochi. ’ 1 ‘ * 
. . ' * 

P Afìando il Sig. Mario Capiguchi avanti la cafa delti Signori Màluicim, da 
Hj un firuitoriel Sigi Lagat» fuinauedutamentt, e fenga guardar chi paf- 
fkua, gettalo da ma fincRra un cattino d'acqua , dalla quale effb Signot Mario 
difte effer Rato bagnato; di che alteraniofi grandemente, & entrato in quella 
taft, troni f opra della (ala à federe il Sig. lagaro , che Raua leggendo ccrte-J 
fritture, e il Sig. Caualier fio fiat elio domata / opra d’ima fedia appoggiato 
nl muro ; eusi finga J'alutarfi , nmconofecndttidiffc, Chi i Rat * onci (or fin -■ 
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te, & infoiente, che mi hi bagnato è & non fapcndo il Sig. logorò, quello che 
s’bauefifie fatto il fcruitore, riftofc che non fiaptua che fojfe fiata gettata acqua 
dalla fenefìra , e che non lo uedcua bagnato ; ma fe perauenlura era uero,ne in» 
crefccua , e eh' in cafa fna non erano forfùntt , nè infoienti , e fi marauighaua^ 
t Vegli parlarci quel modo in cafa de gentiCbuommi . Il Sig. Mario all’ bora 
prorompendo in maggior colera ,gli dimandi [e lo cooofcena , & il Sig. Lager* 
rifliofe di nò,& che manco fi curaua di conofcerlo, potcbcfarlaua in fimil ma • 
mie ra. Replicò all' bora il Sig. Mario , fe ti non mi conofo t’i* fognerò deano* 
feermi ; & facendo un fegno di. croce sù la tauola, giuri di fiu pentir lut,& chi 
l'baueria bagnato, infin cbefofftro paffete quatti bore. Sm qui fio il Sig. Caua- 
lier , che fin’à quell' bora non fi eramoffo dal lineo doue dormine ,fi leni da fe- 
dere, e pigliando U Sig. Mario per un braccia, gli dijfc , ti ò ualcnt' buono ,tbt 
con tanta arroganza gridi , e minacci altrui in cafa loro* *J**J<t ■? ma non feo- 
prendo fi il Sig. Mano, chi fojfe, nM e con buone parole ,dicendo Signoroni tea 
fcruitore, ui prego d Inficiarmi : e così uedtndolo il Sig. Caualier ucci hit, filo* 
t fengf arme in cafa fua, lo la filò andare, anneri ondalo à non parlar più inqut- 
fio modo, nè in cafa fua , ni in cafa d’altrui, perche le faria fiato rotto la tefl.i • 
Il Sig. Mario partcndo,& arrotalo al. fin della fiala, fi nuollò indietro c difife, 
far fante , traditori, ui baueuo dato termine quattr'bortd fumi pentire, ma-* 
mangi che paffi megfibora ut farò conofiercbi fono: le quali parole in te fidai 
Sig. Caualier e , corje à baflo feng'arme , non ne battendo il S>g Mario , il q tale 
era gii ufiito di Strada , & aX errino ch'egli fece insù la porta ,tlSig Man § 
gli tirò una pietra, cogliendolo in lagambi ; & l'ifieffo Sig, CauaUere ripiglia- 
ta l'tfiejfa pietra , la Uro al Sig. Mane, efir tirando fine poi moli e l'un l’altro, ef- 
fe Sig. Mario re fio ferito nella fàccia con ufettadi filagne : onde ritirandoli egli 
alla uolta di cafa fitta, & battendolo aninato, fi stnnfcro inficine , & enfiarono* 
rifondo il Sig. Mario fotte , e il Sig. Caualier di fi opra , che le dona de pugni. 
Mentre che Stanano quefii due in mifibia , offendo à mfladella cafa del Capi - 
Xpcbi , nirouandtfi il Sig. Paole , figliuole del Sig. Mario, sù la porta con cin- 
que , òfiti altri t udendo il padre in terra , & mfangmnato , cerfe li , bauende 
il Caualier , Inficiato il Sig. Mario fri li fuoi,chenon liconoficcua ,inutandofi 
Mtrfio cafa fua , fù feguitato da quefii , e tutti tnfieme lo ferirono dauanti ,edi 
dietro ; fi cb' offendo trofie iuta il rumore, il Sig. Laguro finti, & ni cerfe lui an- 
fora , ejr mentre procurane di leuarfuo fratello dalle mani de Capigucbi, coti 
in babito da Prete, e femfarme, dicendo che lo lafiiaflero ,fi r inoli orono conere 
di Ini ancora, & lo ferirono dinne contiate fiopra l'orecchia, & d’ una faffataa 
nel nife , fùcendofi t ut lauta il rumore maggiore , ufcì il Sig. Camillo fiatel del 
Sig. Mario, col reSlo della fua famiglia, ebe poteuano efier circa ioitct, e pii ; 
Òr tutti inficine mettendoli intorno il Sig. Caualiert , che Sìaua alle mani con . * 
fucili altri, lo prtfero, & lo mi fiero in terra, & il Sig. Camillo cominciò grida- 
li, dimandando un tarullo , cheli Moietta tagliar il ntfio , & f orecchie, & 
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tatti lo feriuano atta peggio de tutto quello che fi trouauanoaUe mani , e tidi- 
ceua il Sig. Camillo , inginocchiati , dimanda perdonando , dimanda la uitai*. 
dono, confetta che fa un alitano , altrimenti ti leuo la Ulta ; alle quali parole^ 
tifhoft il Sit- Cauaher , auueftite , ch'offendete un gentil buono . qual è da piè 
diuoi , & un Cauaher o , che pii toflo fi contenterà morire , che patir tal indi- 
gmtà, e continuando il Sig. Camillo à ingiuriarlo confinili parole, 
dolo pure che dimandale perdonando , che chiedere la ulta in dono , & co f fi 
(affé d’eperuiUano,lo f trina lui,e tutti gCaltri, dicendo confepalo, che ti leu 

urlo il nitrire honor Ho s t*M bruirti, & C*u*liae,lbip*ltr fiorii 
Finalmente eflcndole Hata un pnfto intorno, & baéettMeda te molte fe , 
lutÀ feltrano ; & tfeniofi leuato il Sig. Cauahere per andar a cafafua ,fu \e 
cu, La dal Sig. -Pioli , ilqual di dietro le diede un'altra corteUata m 
coll rtfià finita la mifcbieu * . In cuiu* fidem apparcnt mfralcnpue iu» 
fenptionea fubhn vcib.s 

U jUrio Capi^ucbi a fermo quanto di fiprdj. 

Jo Camillo Cup d Hrl,,a fF ermo ‘1"* HtoJ> 
s Io Violo Cap nubi a fermo quanto di {opra * . 

* v, ,i ... . . ^ ^ ..v, • li V' 

Qusequidcm (uhfcriptionet faerunt fatta per piadittos Baminoi 
« de Cipizuth*», ad prffentiam omaiun iiiuftnlUmoruQa,nici 
<• tanj» usami emuli bec ìpfoium— • 

Copia della foditfattioadi parole data dalli Capizucbi, 
à i Marcheli Maluicini . 

H OT a wilc n d» tr Vit ato Capìducbi ,ilmal modo coti 

dau^emi i&hàlauh’érano in no {ira compagnia, habbiamo percoli 
lime catione, per non hauirh conofciuti, ingiuriati di parole, e fatti, Canaglie- 
ri, da tficr da L honorati,& pregiati, in uece di freddo , 
lontra d, loto, e però dolenti, e pentiti, quanto conuenga, 

•ani afferò li ere? hi tino à perdonarci, & fiera la pace ; e fendo™ JiatrilJmi, 
ESS« ,„M,n[uloi.mu. omOo M propri. fkl- 

*££°ÙP,“r **“• '7TL SttSnSZ 

Marchiti Frate Ciouanne, non fu per tralafaar, di far i I fi 
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to sficuri, (begli ejfendo luto Mobilmente, &• C aiutiere profe fròdi Fjligiontùi 

Hnto bor. orata, non fia mai per uoler cofa [onere hia, ni difdicenolo . 

Et huic etisia fcriptur* fuerunt poftea appofitxfubfcriptione» io: 
fralcriptae, vt io origiaalibus apparo. 

•Antonio di Cartona Dttque di ScffaEmhafciadorl . £ 

Oiouan Delfini mbafeiador. 

lo Fra Fuluio Tafi u mbaftiador della [aera. Bjtligion Niercfilimitan* J 
fui preferita. 

lo Conte Gnoiamo ZilioU [ni prefrntu, ~ , . \ 

lo ^tiulì a fio Cormomo I[efiden:e peri Altera dYrbinofui preferite! : 

Deinde D. Equea Ioaaqc* Marci»»*» M«iuisin»s prasfatui proiulit 
iixcverba prxcifa, pariter ad omnium prcEdiftorununuliigea-* 
tum- • 

T) Oiche dalla ueritd del fretto, che confeffanó li Signori Capecchi, fi conofct 
A la cagione, & il modo, conche li detti Signori m'hanr.o offefo, & mofiran - 
aoji de età Patiti, &■ dimandandomi la pace con tanta mflantia , & che per 
darmi [odtsfnttione fi rimettono al mio giuditto , tenendomi de ciò [odisfatto , 
mi contento di perdonargli , & accettarli per amici, & quello non filo in nome 
anC9 del % L<l X* ro •** fittelo, & del Sig. Mar chef e mio fairc^, 
e deUi altri miei fratelli, & tanto per fi Signori Copechi, quanto per li altri , 
et) cr ano in fua compagnia, dr interuennero nel fatto . 

DaUanatura, dir qualità del cafr fipra allegato , & -orini de g occidenti 
del medcfimo.fi feorgono frarfi in tffo diuetfiauuertmenti, degni d'offeruatio- 
nenel ne S°l'o della pace, poube prima d'intorno alla caufa , rifretto alla prono - 
cottone, & l mtereffe della gmflicia 4\ intorno al fina, .frano .U'iutcrrffo 
r,rrJ' & ilntttn0 al ^‘pendio procedente Mila maniera , & qualità deU 
l ojjefi (tre capi principa li, ebe per l 'ordinario fi fogliono confidar ar nell'tnriu- 
nejri comprende ^b'àbafiaH^afù fodis fiuto alla parte dell' ifiejfooffcfofinirad 
ultima ingiuria, & quel ch i più degno d'offeruatione,per non dir d ammirano- 
nt, il tutto efrreflo con ordine , con concetti così propri , & adeguati à gl’acct-, 
*V ttl n dd fo tt0 ' cbe n * Meglio, né più accommodatamente fi puotcro e tir mere, 

& i frugare : onde dalla fudetta firma di fodis fòt tion, fi come da per feti 'fimo 
tjempio , // potrà ogn' uno ferutre , in qualunque negotiationr di pace ; douendofi 
credere, che tanto più di leggieri debba alleuiarfi il tedio.cbf forfè haueffe potuto 
recar lalungbt^ga iella frittura , quanto che con maggior facilità, per quella 

ér °lwlaZ '* ° &mttmp °f e nt p0trÀ W'wp” Acuire commodamtn- 
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Copia della pace frà il Signor Carne Alfonfo Scotto , 

& i Signori Maluicini . 

Signor Conte Alfonfo Scotto 

N On ben confederando Tipi quello che neramente eonueniua bauer annoti 
gl' occhi, 4 tutti quelli che profetano di uoler temere bonoratamente da* 
Cauaglieri, in concetto del mondo , impetuofamente ci demmo à percuoterei , 
& fenrui con mala maniera , dr con molto Montaggio, così di per fone , come de 
armi, e fenoli riguardo battere, che pur potefli metter mano alla giada, &■ non 
che altro , per cagion non ragioneuole , come poi conofcemmo non finga gran. * 
rimordimi, ito nostro : e de ciò dolenti, e pentiti, habbiamo piùuolte procurato 
di fami fapere queflo animo noflro , col dcfiderio dìeffer pronti , d far emendai 
di tanto tcceffo, con offerta di uolerut dare per recognition uera del nostro pen- 
timento, quel poffibil fodisfacimento, che da noi poteffedenuare , à guiditi j de 
Canaglien intendenti, ò de patroni communi, quando di tanta gratta ci hauef- 
ftrouoluto far degni, & nella uoflra integntd anco rimeffì , come di nono fa 
gfofferiamo: ma non battendo in tanto tempo potuto conseguir la bramata pace 
da Poi, di nono btuemo bumilmente [applicato, l’iUuflnfì. Sig. Cardinal Far- 
refe, nofìro Vairone, e Signore, à degnar/i d’mterponer la fua autorità, per ren - 
ierui più certa la fudetta noflra recognitione, pentimento, & intenfa uoglia di 
fodisfarut, come s’i detto ; fendo noi ben confapeuoti de uoflr i meriti , & certi , 
del ualor uolìro ; alqual fap piamo che non barrtflt punto mancato , s’bauefle 
bauuto tempo con tutto il difauantaggio ui troualìe all' bora, che da noi fofìc-a 
foperchiato, e malamente ferito, anche dopò che folle in terra caduto, per le 
ferite datati di dietro uia prima che cadeste . > . 



fomentar, li in gratia di cJMonflgnor lUuflrifimo rimelterui ogni eofaj, 
& non conofccndo Io d' batter dibtfogno d’altra fodisfattione , doui buona-, , 
<&• fmeera pace , <&• parola à fua Signoria Illuflrifjima, di non offender alcutu ' 
de cofloro, che fi trouarono più pronti à ferir me , cb'ad aiutar Voi fenga ne^ 
ceffità . 

Sottofcritta_«. 

a • >4 " * r*.'. ’ 1 

Tinnendo Io Calcagno Calcafcrro , di comandamento dell’llluiìrifi. Signor 
Cardinal Farnefe, nofìro patrone, trattata la pace, fra li Signori Marche fi Al- 
berigo, eJr S finga Maluicini fratelli, & il Sig . Conte Alfonfo Sfotto fidati, fù 

cene Sufi 
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eonclufa nel modo di [opra contenuto, con approbatione di [ut Signoria lllkflrifc 
fina, in fede ricercato dalie parti , mi fon fottofcnttO . 

Jo Catialier Calcafcrro. 

Loco del Sigillo. 

ffoi idlberigo , e Sfor%a iSWalutiini affermiamo quanto di [opra f 
t contiene > . 

o^ydlberigo tJHalukini. 

Sforma tJMaluicim. 

tsiifonfo Scotto affermo quanto di [opra ft contiene J » 

Faccio fede Io fopraferitto, che la prefente copia è Slata fedelmente 
Mata di parola in parola dall originale autbentteo . «« •»“ ***** 
to ; & in fegno di aeriti [aridi nono "«firmata con mia fettefenttto. 
ne , e fermata con mio Sigillo . 

forrifb onde quella feconda jpecie di fodisfattionii parole , alla prima come 
di I opra contenuta, coti quanto alToffefa, di cui fi tratta , Sogni canto grawffi- 
ma,come quanto i i ( oggetti nobilitimi, alla maniera delle [od sfat noni, del tut- 
to propowonata alla caufa,al fatto, alla rcmtegrjtion del uilipendio, olla ui - 
litiga de concetti, & efficacia de mede fimi , i quali rendono la debita [odi sfat. 
tion in tutte le fue patti aU'offefo : fi che anco da quella trar fi ptffa Itj empiu 
in ogni cafo per gramffimo , ch'egli fi fra , per ìntrodur la pace : ma mirabile . j 
[opra tutto, e di tutti i numeri a ffoluto, i l’ordine, col quale cosi la prima, co- 
me la feconda fficcie di fodisfattione uien definita, e fi può dir Riputata, in pu- 
bltca forma,& approbation d'ampliffimi [oggetti, a perpetua memoria, & fer- 
meoga del contratto ; fi tb'à ragion fi debba credere, che l’una, e l altra babbi 4 
bau uta origine da mano giuditiofa , & int indente dcll’bonore . 

Copia della fodisfattion di parole , data dal Sig. Q ttauio Vida_/ * 

per la morte del Sig.Gauardo Gauardi,al padre, e fratelli. 

T uonandomi Io Ottauio Vida gii f ci anni , inCarlijlot in Vogarla, col gii 
Sig. Cauardo Gauardi, egli uenneà eontefa meco , nellaquale fnudete lo-, 
fpada coiì ualorof amente, & arditamente mi Siria fe , che transattalo da [de- 
gno, eh’ in fintili occafioni molte uoltc più t'accende di quello che la ncctffita ri- 
chiede , & aiutato più di lui dalla fortuna , reSlo offe fo di Rilitata , e morto » 
Hi qutfla operation, benebe accidentale, per l’bonorate qualità dell iRcfro Sig. 
Cauardo, & per quelle di VV. SS. Signor Rinaldo, & Signori fratelli fuoi , re- 
fi*/ grandemente addolorato , eJ r s'haurffe potuto col [angue fi' sì che KOn -’ 
fMefe tutto, l'baucret fatto , Venuto poi alla patria, bòdimSìrato col farli 

pregar 
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pregar di pace, con reflar nbfcntc dalla Città, benché liberato dal b.indo,& con 
ogn' altro fegno di rifretto, la Slima , ch’io debbo temr di loro ; & battendo in* 
animo di non mi Slancar mai , nè di cefjar con reiterati preghi fin ch’io bauefii 
vita, perch'accett afferò quello ch’io poffo per ricompenfa per tefiimonio del 
mio dolore , hi finalmente con burnii riverenza fatto f applicar [Illuflrifjìmo , 

& Ecccdentiffimo Sig. Marco Loredan,digniffimo Troucditor,& Inquifitor Ge- 
neral di (fucila Trovinola, che fi degni, con pregbi,congiuntt con la fuprema* 
dignità fua di parole, à concedermi pace , e perdono ; & bauenJo finalmente** 
ottenuto da loro , con la ctmfeffion della uerità J opra narrata , l'effetto di quello 
mio ardentiffmo de fiderio, hò formato quefta di mia mano , promettendo di di- 
moftrar, col frargimeuto del proprio fangue,infcruitio loro per l'auutnire, tutte 
le Molte thè fie ne apprefenteri occafion, maggiormente quefla unità . 

(hi confiderà dal principio al fine Coltra ferina (ferie di fodisfàttione , per il 
vero nè la più appropriata alla qualità dello ffefa, rifretto alla natura della 
fa, & del fitto, nè la più patbetica , e morata , pn dir così , per mouer il cuore 
i’ogni offefio, pn mal affieno, & indurato che fi trouaffe, nè la più ornata, pn la 
vaghezza, & uarietà de concetti, d mio giuditio fi puote introdurre: onde** 
non fù marauiglia , che fecondo quella, inchnaff ero gl' offe fi alla nmtffion dell 
l’ingiuria, &• ad accettar pace, fòmmimflrando quella frecie di fodisfàttione** 
gran facilità, in fimili cdfi, di feru'trfirfr (limitar l’ordme,& concetti in que-- 
Sic materie nectffari . 

Copia della fodisfattion data da vn Soggetto di dignità Ecdefiafti* 
ca, ad vn Gentil’huomo ratritio Veneto. 

Q Vando accompagnato da due feruitori , in contrai V.S . Clanfflma con un 
fua ( - — ’■ i ihi*~trtnm-r^s7uadi pn la fua Stra- 

da, e in medefimo tempo gli la leuaiffe ben era fua, effendo thè (olito, pn l’ha-, 
bi to ch’io porto, che mi fisa conctffa da gl' altri ; e me ne entrai così fuliito in ca- 
fa del Sig. Dottor Lineilo, doue andana, che non retto à lei tempo di rifrondnmi : 
ma non così totto hò faputo chi ella è, che mi fon rauueduto dcllerror mio , & 
la hò fitta / applicar dipndono: & così al prefente confefio d’hauer nell' at- 
tion [opradetta errato , & di conofcerla per Signor degno d’eficr ri frettato , & 
h onorato da qualunque pnfona, & atta à rifientirfi di qualunque o ffefa , & pn 
fnperiormio ; alqiiale perciò in ogni luocoèmio debito di cedere la Strada* l 
Tenuto, e dolente adunque la (applico à perdonarmi ,&à ricevermi nella fua 
buona gratin * . 

Ouetta frecie di fodisfittion come di fopra,à due tempi fi può referire, l'uno, 
che fi può confiderar nel fitto j l'altro dopò il fitto , nel primo, effendo che la •* 
H fodisfitttion 
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jo.hsfattion prefuppone f ingiuria , quella tal' bora s'inttnie-tffetfnlti per ac» 
udente , cioè ignorantemente di quello che bà operato ; & tal’ljora per fé , cui 
col confenfo , & chiara inientwnc del mi defimo operante : quando alcuno uiene 
offefo, quel ch'offende oltre la fua imeni ione non fupqido, non fi giudica all" ho» 
rac'habbia fitto per quell’offefa odiofa operinone, poicb'è fòla l'intention quel • 
la ebe fi prefume operare, e render buona, ó rea la mede fimi operai ione, effendi) 
cbianffimo il termine, cb’i& us agenttum,ncm operaotur vlcra incendo- 
nem illorum agentium; e perciò mentre ebe quel Soggetto Ecclefialhco , 
non bottini* pr;;»w lagninone di quei Cianfimo Signor Vatmio Veneto , gli le • 
nò U firada, credendo ippreflo, che per la fifa Eccltfiaslica dignità doueffe effe? 
fua, non fi pnott credere, che peccafje netl intentione, & però foffe in lui quello 
eccrfio inefcufabile ; ma in oltre chi confiderà dopiti fimo per uentd la fodis » 
fattion ebe refe al Vetrino Veneto, fù tale, per le parale , • —*r*rt ^dgjire- 
flitnì pienamente quanto prima gt banca tolto : fiche fi debba credere ,che di 
quella fodnfitttion, bah!»* potuto nppagarfi ,epenfardi restar contento 
di ogni parte adeguato . ' 

Copta della fodisfattion di parole, data al Clarifs. Sfg Già Frani 
ccfco Ptfani , per il Sig. Benedetto Ragazzoni. 

Clariffimo Sìg. Già. Francefco Vtfani . 

H , Auendo lo Benedetto Ha iga^goni . fatto pregar V. S. Clarifiim a , à con- 
cedermi pace, di quanto m'èoccorfo fecoà f\jalto,one retiamolo tutti due 
feriti, con il megpd'un'llluflrifi. Senatore , mio Signore, & fuoftrrmffimo con- 
giùnto, offerendole di darle ogni compita, e debita fodisfat turni ; & effe rido ella 
condefiefa 4 farmene gratta, con f e fio, ch'io per la propria difefii mi lafi tal tr mi. 
[parlar ad off cadérla, percb ella alirctamo per le p troie paffete fri di noi, m'ha, 
utua prima colpito , & ch’ella in quel fatto fece tutto quello che fi poteua d*^ 
Caualier d'hmore, <jjr ebe più hauerebbe operato , s to per dnbio di difauant ag- 
gio, non mi fufii faluato : però nconofcendola per mio } upemre,la prego à per- 
donarmi, <$■ ad accettarmi per fer ultore , nel grado eh' io gl' era prima . 

Quanto di fyga bibbi ano le cncofiange, nell' alterar la natura de’ fatti , & 
delle cofe,fi può beniffimo congietturar, dalla f odsftlVon nel cafo (oprafintto, 
poiché per castigata d’ogni parte che fu la forma delle parole, con le quali uien 
piegata, ella nondimeno ritiene in fé non so che di più di quello tcb’in parità de 
foggiti t , non fi concederla : ilebe foli) fi deue attribuire alla cnxostanga della-, 
ferfona maggiore , fecondala quale ,non fi procede con numero anmttico per 
adeguare , ma per proportm geometrica , fi come in tal cafo fi douca offeruare- 

^ _ 4- C°pi* 
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Copia della foditfatrion di parole , data dal Sig. Girolamo Louaria « 
al Signor Valerio Caporiaco . 

Signor Conte Valerio Caporian ... ... 

S fendo V. S. all' bara da me non cono fiuta, fermata fi à cefo inauri ufciffe 

itgurnancl giardino d'ydme.-mia patria, doue era concorfa molta gente, 

per uedtr la maUra.,cbe fi facea delle Corale , mi alterai più del dotine , & 
con mgiuriofoModà di parole , e>dt. fatti , per farla dar indietro , laprouocai à 
rifemuft, tome fintamente, & nalerof amente fece, prima con bonomie rtfpa- 
Jle, e poi con dar di mano atla. fr ada; ma perch’ella non bautua feto altro cb' un 
fuo parente gì*n*n,ito ;eJr io mi tronai proueduto d'armi , accompagnato da*» 
alquanti amici, che fi gl’oppofero , e t fnuortto altretantoquant’ella impedita, 
da i circolanti, che la trattennero, non puote far altro che fnudar mtr^a la fra- 
da, pertiche confrffo, ch'io feci male, i fkr quanto feci ,fin^alcun fuo demeri- 
to ; & all'incontro che V. S.fece tutto quello , che pateuafhre alcun Cauahero 
ho norato, & uatorofo, con tutto il fuantaggio di compagnia, i'arntc,& di luo± 
go, ch'eWbauea. & che fi fece conofeere per gentil' buomo degno di molto bono- 
re , non me ut cuoi r dei trattamento cb'ufai feto , & atto à dtfenderfi del pari , 
da qualunque uoltffe offenderla : & però ebefe (offe «4M con me del pari d'ar- 
me, & di compagnia, non farei flato badante à furie ingiuria. Tenuto dun- 
que, e dolente, di quello c'bò fitto , ne dimando à V. S. affettuofanientc perdo, 
no, (irla prego ad accettar quefiemie efeufationi , & debite conftffiom del 
lor fuo, & dtU’eiror mio, tir di quella emenda , ch'io pojfo fare , gr darmi buo- 


na 


paco, 
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La [fede , & forma di fodisfattion foDi A f crdta h+J»J *trrftaHme , «Hi due 
capìJeTóffdn Coi dm, & 19 !ÌUè d elledette materie, principalmente necejfarit 
fimo, c'hà relation à giuditia, rifretto alla caufa , per la conftffion dtlCauuer - 
fano che fece l’offefa, ferrga legitimaprouocatione, d’intorno al qual punto , fi 
trouano frarfi nella finltura uari,e diuetfi fenttmtnti ,più,e più uolte re- 
plicati, con accommodatifftmi concetti ; C altro , c'hà relation à ualore , ò for- 
tezza che uogliam due, dal canto del medtfimooffefo , rifretto ad importanti!, 
fimi fuantaggi , per la perfona, per i contrari, e uari impedimenti, ch'incontrò, 
nel refider aWoffcfa , ch'iti molti modi fono rappre fintati ; perde/} c da effa, fi 
come da tutte l'altre, fi poffa altrtfi offtruarc, cori quanto all'ordine , alle frafi 
delle parole, alCefficacia de concetti , tutto ciò, cb’m cafi fimtli , può ucair in t, 
confideration,fCT Cinta effe di qual fi uoglia altro offefo. 
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Copia dell* Scrittura del Signor Girolamo Martinengo , publicitt-* 
alliao. Aprile 1602. alla prefenzade gl'Illuftrils. Signori 
Rei tori di Brefla , & de grintercflati . 

- , • <1 ^ «V • ” i* .^,4 pf 'li 

T Vtto c'babbi procurato per iiuerfi Cauaglieri ,pneerar il Sig. Conte Jn- 
rubai Gambata, che nel fitto dell' arebibugiate che da diuerfi buomini, & 
ornici miei , polli in infidie furono {parate al detto Sig. Conte , sul ponte di 
Buon penftero, mentre era per pafiar Oglio,per occafion di caccia, co u poca gen- 
te, e manco arme , e ftn^a foretto alcuno , fe bene dopò il fitto , quelli iste fi 
furono da me recapitati, che pero non fapeuo l’offefa fatta da loro al detto Sig » 
C onte Annibale, e per ciò , e per altre congetture bà bauuto effo Sig. Conte-*? 
Itgilima caufa di [affettare, che forfè quello, fitto, f offe fuccefi»J--tm confen- 
fo, & di mia cornmiffione , per continua*— t-iona amicitia eh' è fiata fri 
di noi, dico, e dichiaro con U fntfenle ferii turatosi ricercato da gl' Muti rifinii 
Signori lettori di Breffa, & confi antemente affermo, in parola da Cauaghero, 
thè non ho bauuto parte, e complicità alcuna in detto fitto , né in qualpuoglia 
modo dato ordine d quelli, che [pararono dette arebibugiate , d'offender il detto 
Conte, e quanto feguì cantra la perfona fua,fù fernet alcuno cenfenfo , e faputa 
piia, uolendo parimenti in gratification difuc Signorie Illuflnfime, & à nutg* 
giordehberation della reciproca noflra buona uolontà , che pano in talnconci - 
l lattone comprep tutti gf amici, & adhcrenti dell' una parte, e dell'altra, & in 
particolare così ricercato, dal detto Sig. Conte «intubale, che pano nomina^ 
gl’infrap ritti . 

Jl Sig. Caualier Bernardino Ganafoni , 

Il Sig Talamo Talami . . _ a . 

Jl Sig. T raiano Maggio , 

Il Sig. Ferrante Uutrolia. j- v •- 

. J l Sig. Siila Brognolo. ;*i. .,,.5; . 

J l Sig. «ilepandro Barbi foni . 

Il Sig. Marco fuo Figliuolo , 

Il Sig. Vrincifuale fuo 1 '{e potè 

*Di più, con la uolontà, e mandato delli fudetti illuRriffimi Signori Rettori, 
per confirmation , prometto fir fapere , à quelli ebe p trouarono in quella oc - 
capone dell' arebibugiate, che uenghinoaTadernelo,per efequir quanto da fuo 
Signorie Illuftrifime farà commeflo ; e non uenendo ,farò tn obhgo , di mosìrar 
degno nfentimento , contra di efi , d'bauer fiuto cosi poca Rima , della mira* 
uolontà . 

La ferii ttura come di f opra propofia è appunto di quella fpecìe,che s’bd det- 
to per auanti, che fono quelle del flato connaturale , poiché per epa fi nega ii 
fatto, che benché fu efequita la pacchila prefen^a,#- coni’ mt cruento de gh II . 

lufliiffuni 
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luflriffimi Signori Rettori di quel tempo, s' hanno però in quel punto à confido- 
rare, come mediatori , c come per la loro autorità , per maggior fermerà , & 
Stabilimento all' bora dell'accordato, e non come giudici, fi ch'in quel compiia- 
te à ha stanga fedi sfar la negatiua, tanto più per l'accrcfcimento della parolai 
da Cauagliero, che fra Canal ieri, non fi può prtponer la maggiore. Fù ftmile-a 
la conclufion della pace, altre uolte Stabilita alla prefenga deli' lUuflrtfi. Signor 
Giù. Battifla Bernardo, di ftlicifiima memoria, à quel tempo noflro Capitani* , 
frati q. Conte Angelo da Torto danna , & il q. Sig. Attilio Lofio dall’altra _» 
parte. Et parimenti fintile diquefta fpecie, quella alquanti anni fono fri il 
q. Conte Sforga Biffato ,&• il Sig. jlloifc Pelo, ch'ambedue confiflono ncll&a 
negatiua , t per accidenti del Slato congieturalcs « 

Sudisi» ttion di parole, data perii Conte Girolamo Leon » > 

al Sig. Abbate Vb«rtin Papafaua-u. 

•• ‘ > t , ,l ! *Ì,V : . “ ' 

Signor ayfbbatCJ 

I O Girolamo Leoni dichiaro per me, & per il Conte Francefio mio figliuolo , 

Ì anione con ecceffo, non comieneuole cantra perfona delle fue qualità^ pre - 
go à perdonarci, e dimando pace, defiderando che le cafe noflrc refiino unitela 
nell'antica amicitia , conforme alla congiontione del / angue ; affermando V, S. 
degna d’honore,cdafàr pentirchi presumerà disbonorarla : pregando à rimet- 
ter ad ogni complice per qual fi uogliaintereffato. 

Rifpofta alti Conti Leoni, del Sig. Abbate Vberciau. 

i . Signori Conti 

I O jebbate V Dento vapafiUJfJlZéuótn^raio , queHa grata dìmosìration , 
e faccio buona pace ,ebòà caro l'unione delle cafe noSlre , rimettendo come 
di fopra : e così intendo inclu fili intereffati,& adbercnti fuoi, l’ima, e Salir a 
parte, tra quali feco congiunti di fangue nomina il Sig. Conte Girolamo, il Sig. 
Francefio Tìpuclcs . 

Jn Tadoua liti. TJpucmbrc 1615. 

'Nella narietà , & importanga de graccidenti cb’occorfcro nel eafo de Ri- 
detti Gentil buomini, fi deue per il nero come accommodatijfinia lodare , la for- 
ma di ftdisfattion , con la quale fi Stabilì pace , fra amendue quelle nobihjjime 
famiglie, così per la breuità del contenuto nella firittura, in cui niente fi fior - 
ge di fouerchio, ò di minuto , come per la purità , e candidigli de concetti, che 
racchiudono in fi, tutto ciò , ch'aggiunger fi doueoLj , 

~~ ' ' Copia 
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Modo del far Pace, 


Copia di fodisfattion di parole «data perii Conte Federico Saregoì 
& il Sig Ruberto Papafaua, al Conte Achille S. Bonifaccio, . 
Sig- Gaiparo Cu inani , Sig. Aleffandro Mudato » 

• ‘ * S g. Anfelmo Anici «ai. 

* i * ' " ‘rl'i .■ • a : . i tilui ... t .•nn9’ ^ar«r, • 4 

A F fermiamo Tipi Federigo Sarego , & RubertoVapafidua , /opra f trono» 
no Aro, (otto pena d’ infamia, e poter effer chiamati mancatori di fedele , 
che l'afialto fatto à Voi Sig.Conte Achille S. Bonifaccio, per gChuomim di cafn 
ncflra, <& altri figli trovarono , non fu con ordine, &■ confenfo noflro, & fapu- 
ta noflra, & ch’intefo ce ne dnolfe nel cuore , eoi proprio fangultJxiueit/JitoO 
fcoffo tal fatto, & majfimamente per le ferite c’hauefle Voi Signore umano , 
e Muffato, & {'offeriamo di fìat al givditiadelt'lUnflrdhm+»aar-£ecetttrwf!. 
Sig. Sforai Valauicm, General deU'a>~r*nfmM*Sereni{[una Kepubhca, che 
foipra l'honor fuo dica, che (arte difodisfattion uorrà da un par fuo, chefaceffej 
la profrffiortche fi egli in cafo tale, obligandofi,che li predetti.chc fi trovaro- 
no al fatto, melefimamente daranno quella fodisfattione à Voi Stg. ContCJ 
Achille: equtfto fopra l'honor noflro, e pene fopranommate : affermandoci* 
medi fopra, che così l'andata fuor di cafa , che feci Io furberia japradetto, là 
figliente mattina fu errore, e principalmente menando meco quelli buommi, 
che fi trovarono al fatto , nè per (predar Voi Stg. Conte vi c bilie , r.i Voi Sig» 
Cimato, Muffato -, & Anfelmo , ma li menai per ncc ffitd d huomim , &per 
altre brighe c'bòalle f palle , & per non confederar di poter far difbiacere ad 
alcuno di noi . Et fi quefh bitumini non tt oleifero dar quelle fodisfatti»ni,chc-a 
faran dette da fua Ecciti. Illuflnfftma, s'intendano ti predetti buoni ini, in tut- 
to privi della protettione delti predetti Signori Conte Frdenco,c Roberto , & 
che fopra le pene contenute, fi obhghme di non darle nò ai ut», nè fonare in conto 
alcuno : aff ermando fopra Chonor noflro, e pene fopradette,cbe fe altri fi tro- 
vatolo al predétto affatto , fatto à Voi Sig. Conte Achille , che quelli per noi 
qui folto nominati, eJr s altri fi troveranno poffmo fempre efieroffrfi,fcng<u, 
peri efirr molata la pace ; e non fapendo , ò non volendo fua Eccell. llluflnfi . 
in quefio fatto, dir il parer fuo,fiinmrffo al giuditio dcU’llluftrifi.gfr Euellen- 
tiffmo Sig. Don A Ifonfo da Eflo . j 'v* 

*< J! «-*' • - i *ì- -*V f-jjj 

Nomi di quelli , ch’interuennero nel fatto. 


Daniel, & Camillo Speroni , Cittadini diTadoua, tir par enfi 
del Sig Roberto Tapafaua^. 

%SM. A le fiandra Bianchctta Bolognefe. 

\JAl. Francefilo da Scandiano . 

%S\£. Scb.fiian Breffan * . ’ c. * ■. - 

oJW. Mattai» 
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£*•/ tJM. Mattino da Trfiiifo. y.,w,. \ . . .-*» 

*-■. tJM. Girolamo da Monicctbio da Verontu. 

, • • ' •'! ' ’ '!• A 

Jo Federigo Saremo affermo quanto di fopra^. . ' .V » 

fo Roberto Tipi fini affermo quanto di fipreu 
-• fo jtcbil S. Bomficao affermo, (ir prometto quanto di [opra. h 

, lo Cafparo C umani affermo quanto di fopra . 

loMeffandro Muffato affermo quanto di [opra, . è*-.- 

I0T10 Enea Obi^i fio preferiteci, 
lo Vieto /[amica fio pr e finita . 
lo biotto da Como fin prt finto • 

» i*'* » • * n “ rf» «i, • * \ 

«. - “Hpn è dubiu alcun » . che per l'infulto fatto , tir figuito , cosi centra il Conte 
JJtcbiUe S. Bonificete pome lli signori Cafparo Cumam ,*Aleff andrò bluffato , 
jtnftlmo jtnfclmi,è baftarrga fù fodis fatto dal Conte Federigo farcgo,& Sig. 
j {oberto Tapifiua,per U contenuto nella Scrittura , pngnantifiima a nome lo- 
ro apprefentata , & come di f òpra deferitta , fi può dir eficaciffnna in tutti * 
c api, che puotero bauer riguardo all'mterefie d'ogn'un de gl'offefi ; onde rena- 
na foto la fodis fottio» che gettar doueffe olii medefimi da gli atto afjahton, no- 
minati nella fenttura , come foggttti della cafa del Conte Federigo Sarego, &* , 
Sig. Roberto Tapa fiuta, laqual (odts fiuto», come per le lettere dell IUiiilnJJi- 
mo, & Eccelle»! ijì. Sig. Sforma Talauicmo , che con efla faranno regifirato , 
i intenderà come fù limitata , & efrreff a*. 

« ’ _ i - v • - . ; . 


Lettere deiniluftriffimo, 8T Eccellenti!*. Sig. Sforza Palamento, 
ferine ali’Uluftrifs. Sig.Piero Pofcari.del tenor infrafcruto ; neh 
le anali è inferra la forma delle parole, debite gerdou^iidirei da 

Sig. Gafparo Cumam, Sig. Alcflandro Muffato, 6t Sig. Anfeimo 
Anfclmi. 


Ciati fimo Signor mio 

E S fendo lo defiderofo di fornir à V. S. IlluBr fima, non filo in quello fitto , 
ch'ella mbà propollo , pertinente alla cenclufion (fella pace, fra il Contea 
jtchtlS. Bum faccio, Sig. Cafparo Cumam, Sig. Mtffandro bluffato, Sig.Un- 
ftlmo Mei "" , per una parte , & U Conte Federigo Sarego , & Sig Merto 
Tapa fina dall’altra, gid ridotta da lei à cosi buon termine i ma in ogn altra co. 
fa a me pcffibile, bauendo Io diligentemente confiderata la finltura, fitta dalle 
farti, per opera di V.S. Clar f ma , dico ,& affermo che quando eh wmt tro- 
nfi nel tufo che fi frenano il Sig. Conte Jl cbil S. Boni fieno, Sig. Cifrare Cu- 
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ninno, Sig. A leff andrò Muffato, Sig. * infelmo A nfclmi, per conto di queflàZ 
riffa, Io non faprei dimandar , ni defìderar per mia maggior [oda fati ione , dal 
Sig. Conte Fedo igoSarego, t dal Sig. Ruberto Taf affi uà , cofa alcuna di pii, 
di quello cb'tffi hanno detto, & affermato nella fopraferitta [crittura. - 
Quanto alli fuoi huomini, s'io fuffi nella perfona del Sig. Conte Achille S.Bo - 
rifaccio, del Sig. Goffrato C umani, del Sig.%A 1 efland.ro Muffato, & del Sig. Anò 
f elmo A nfelmi, dico, ch'ogni uolta che effì con quelle, ò ftmili parole, & eoru 
la debita fummijjionc mi dimandaff tro perdono , con l’esbibitione che fari qui 
à baffo confiderà t a, [opra l' altre cefe, la diffr ariti di cordinone, cb'è tri effi bua - 
mini del predetto Sig. Conte Federigo, & del Sig. liberto Tapafaua, & li detti 
Signori Conte A ehi) S. Boni faccio, Sig. Cumano, Sig. Muffato , & Sig. Anfel- 
tni, mi rifoluerei non folo di perdonarli, ma procurarci operar con la Giullitia , 
d? con li detti Signori Conte Federigo, & Sig. Tapafaua acftrffi rìmtff*-» 
ogni pena, & caffigo, che per ciò tur^n’ffìn ; parendomi, che quefla generofn 
timffiont, mi doueffe tornar à maggior honore , ejr riputinone i’ogn’ altra rifa - 
limone, ch'io poteffi fare, & dogn' altra dimolìratione, che contra loro potè ffe 
ejfer fatta. 

Le parole, che vorrei diceffero Tarati quelle. 

fonofeendo noi Cerror noftro,& il fallo nell' bauer fatto l’infulto alle Signorìe 
Peilre, fumo uenuti qui inondi loro, per pregarli con ogni inffantia, come fac- 
ciamo, ch'elle fi contentino, per Camor di Dio, & percortefta loro di perdonare 
quel tanto , c Gabbiamo commeffo , contra le Signorie Polire , & accettarne . -» 
nella fua buona gratin, & procurare il mede fimo perdono dalla Giulìitia , fin 
dal Sig. Conte Federigo Sarego, & Sig. liberto Tapafaua, esbibeudofi ancora 
quando queflo non fii à intiera fodisf attion loro, d rtceuere ogni pena, e c alligo, 
(he fofft giudicato conueniente,all'error commeffo da noi. 

Qtielìo c quanto ricercherei da loro, & quel farei in ftmlcafo,& gl' afferà 
mo fopra l'bonor mio K. Clsrifi. bacio la mano . 

‘Di Penetia adì iz. Aprile 1575. 

Di P. S.Clarijftmafer ultore 
Sforma Talauiciru. 

_ Dalla forma di fodisfattion oue fi dice come di fopra nella ferii tura', chd 
gt’otto A ffalirori addimandano pace per l’amor di Dio, nafee il dubio, ft fi deb- 
ba sì fatta nfolutione reputar indecente , in quello che la propone , per bauer 
pace ; dubio forfè non men fotlilc, e curiofo, ch’utile , e pio ; net quale par */*_, 
*» canto, che fi poffa rifondere , cb’ ancoraché fecondo il modo d'intender d'al- 
cuni.fi giudica non douetft attendere quella jfrecit di fodisfattionc , come poco 
«■ciancia al retto ufo di caiialeria, ella nondimeno douerfi ammettere, tome libe- 
ra da pregtudttto, in chi la ufa ; dr ciò , perche sella fi può a spronar e in quello 
che la ricche, perche fi donerà reprobare m quello che la concede l ei'clla non è 


In via CaualerefcaTeChriftiana. cy 

difdiceuole per il fine , come fi potrà penfir tbe fi* difdiceuole per il mexp ? 
per il fine non fi donerà dire , eh' è la pace/fimpre buona, & per fi Fltffafcmprc 
defiier abile, penimelo tanto meno, cb’ è l' amor di Dio, ifficaciffimo per fc;, 
C5 r maggiormente accopiato con Dio , che fi corrifpondóno in fiume , non effondo 
appunto Dio , altro ch'amore , & amore altro che Dio; in oltre non fi donerà 
dir tbe fia difdiceuole quanto alle parole, nè meno quanto al fentimento ; quan- 
to alle parole, pofciacbe mentre che fi proferifeono le tre noci, Dio, A more, 
Tace, non pojfono altre rifuonar àgi' orecchi, nè te più dolci , ni le più amorofe : 
quanto al fentimento tanto più, poiché per tffo s’ attribuire à Dio ciò, eh' è prò • 
frio fuo, dei, di giouare, e fauortre : t’aggiunga appreffo, che dtfiderando na- 
turalmente ogn’uno ch’offende, di cenfeguir dall’effefo la rimiffion dell’ingiuria, 
tir dalla memoria di quella commouendofi Fanimo dell' off cfo in grandiffinuui 
al teran oh, a: tra, rtr iridio, non i perciò rimedio più potente, & più efficace ; > 
per placarlo, & addolcirle, delta manfittudine , & amore fuoi contrari; ma 
ibi più facilmente uaglia quefli à miniflrare, non è alcuno più potente, tir ade- 
guato dtlFiRcffo Dio, {ingoiar mediator,epropitiator,nell'auuerfità degl'huo- 
mini ; douendofì per quelle conchiudere, che nella ffiecie taddmandar pace; 
perl’amordiDio,trouandofiaccopiati infume com'in trigono perfetti fimo le 
tre uoci, Dio, A more, & Tace, ella come di tutti i numeri affoluta fi debbaj 
giudicare . E che così per le tic uoci Dio, Tace, & A more fi rappre fintano le 
tre perfine della diuina Effendi, cioè, per Dio, il Taire; per la Tace, il F/glià 
volo, ch’apportò pace al mondo; per F Amore, lo Spirito fiuto , che rapprefen- 
tano infiume le tre potente dell'anima , intelletto, per il Taire ; memoria , per 
il Figliuolo ; e volontà per lo Spirito finto . Ma fi totria forfè porre in dulia 
* per dir così in un certo modo filofofande ricercar la ragion , & canfa, per la 
quale , non e fendo difdiceuole la fodisfattm d'addimandar pace per l’ amor di 
Dio, c/uefa nondimeno così di rado, e difficilmente fia poflo in ufi, e praticateti 
ne' maneg gi Ai pace ? al rht fì cnt freon c ir perito medico, non 

in tutti i cafi, e tutti i {oggetti, fuol’ufir il ferro, & il fuoco ter finar la pia- 
ga , ma filo all'hora ch’incontra più graue infermità , & più atto patiente à 
fopportarc ; così la tal qual fede di fodis fintone , no* in tutti i cafi, e!r ogni 
{oggetto, ma all’Ima filodouerfi porre in ufo (che però rade uolte accade; ) 
quando così richieda Firn portante qualità del fitto , e differente condition della 
per fona, c’ barri fatta Foffcfa,e di audio che F barri riceuuta : fi come neggia- 
mo, eb'tn qucHo propofito giudicò con {ingoiar prudenza ,1’lUuFlnffmo ,& 
Eccellentifs. Sig. Sforma Talauicin conuemrfi nel cafo,fii il Conte Federico Sai 
rego, & Sig. Fjiberto Tapafiua,& gl’otto Affahtori da una, e il Conte Achtì 
S. Donif accio, Cumani , Muffato , eJr A» filmi dall'altra parte ; così recando 
fcblto ( per quel che brtuemente è flato lecito) l'uno, t l'altro dubio . 


ce Modo del far Pace, 

Copia della fodisfattion di parole, data dal Sig Lionelo da Onigo, 
alli Signori Giacomo Borfo, Girolamo Tirctta, Bor- 
iholamio , e fratelli Rinaldi . 

t T Ora conofcendo Io flrffo , & confidando d'bautt à torto offcfo ognun di 
i 1 VV, sonerie , riconofccndo i miei errori, come hi fatto frà me fìeffo più 
notte, Cr deaerandole non fatte , perche ut conofco, & tengo tutti per gcntd- 
huomin t honorati, & tutti atti à refi fiere non fola a me, ma k chiunque uoltffe 
offendere, ò preparar tffcja,&- ingiuriai Voi, fi come anco farebbe flato ilq. 
Sig. Alejfandro, quando baueffe bauuto fejpctto, ò da me foffe guardato, nè Io 
barrei potuto più offender Voi , più di quello ch'ognuno di Voi , haueffe potuto 
offender me, quando ui fofte ni renato deipari, nelli predetti di- 

mando à tutti Voi perdono , tir ut prete* *jfi*iM***rieetZuelcrmi accettare per 
amico, con tutti li fucreuth *™* 1 **? adbercnti miei, & farmi pact,& in par- 
ticolare al Sig. Bortbolamio dal Sauon,al Hjuer. Don Zuanne Cardom , al Sig. 
Lunardo Donzella da Vdint, À M. A monto dall'Occhio da Montefior ,&à M. 
Antonio Matta Caraffa, non comprefi però in quefli miei adbtrenti, Comparino 
da Matetica, Frane eleo, e Zuangiacomo fratelli della Crimana, & Scipton Vr. 
ianida decanati, quali per giuftecaufe non tengo per amici, nè adbtrenti, ni 
intendo prometter per loro . i" t ' 

Parole del Sig. BortholamiodaOnige. 

Et Io Bortbolamio da Onigo, come Trocurator del fopraferitto Lionelo mio 
figliuolo, come di fopra affermo, e ratifico come di fopra, è flato narrato in no- 
me del fudetto mio figliuolo. 

•Per la fopraferitta forma , in grauiffimi, e moltiplici f ucceffi , di morti , dr 
varie altre offc[e,uitn pTopu/laauommaJtngima fodisfattion , per gl'mttrcffi 
de glificfii effe fi, così ricetto alle caufe, c' hanno relation à giujlitia , come alli 
■fotti, c hanno relation a ualore,ambidue capi principalmente neteffan, nella-» 
materia delle fodufattiom, che fi nceuono da gl'offtfi . 

Copia della fodiifattion di parole data dalli Signori fratelli Auuo* 
gan , alli Signori Rinaldi , & Tiretta oflefi . 

Qnofciamo Voi fratelli A uitogari,i' batter con nari modifi’occafioni ban- 
V~v "o portato , contro fatto alla pace , ultimamente tra Voi , e*r Voi Signori 
Èjnaldt, diretta tì ab dita , ma Meramente folocaufa della nofira tal contro . . 
fattiono, è fiata una tale facile credulità di ragione di congietture, le quali noi 
tosi alCbora fi imauamo uahdc, eh .fintoli, à poter far quello c'babbiamo fat- 
to, come i opò l'b abbiamo conofiiutc uane,& inefficaci , & et ne rincrefee, pre- 
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gandoui a perdonarci, offerendoli alla perpetuità inviolabile di quella fato , 
thè già Rabilimmo, & bora piacendovi nconfirmiamo • 

Rifpofta dclli Signori Fratelli Rinaldi, e Sig. Girolamo Tirctta* 

S ignori Fratelli Auuogttriffe la fàcile credulità che ui condii ffe alla tal qual 
contrafhttione della pace, con noi fatta , uibàrtidotto à ) 'piacimento del- 
l'animo , e propofi to di perpetuare quiete nel cuore , ancor noi ifcufiamo C errar 
paffuto , accettiamo la uoRra o fetta , & fi contentiamo di confermar la pace » 
che defideratcs . 

u^Colti per il aero , ©■ uari fono Rati gCe/empi nel difcorfo fin'hora intto-l 
dotti, delle fidi s fi tt ioni di parole, per gCaccommvdamenti della pace, dalli qua- 
li, in diuerfi enfi, uari auuertimenti trar fi poflono, d'intorno il fine dracquetar 
iifcordie, mainquefl « -arieti , Copra il tutto fi può ofjeruare , come tal’ bora-» 
ferua opportunamente l'accortezza , ò per dir meglio Cacutetga delti ingegni 
foHcuati, che {perniando alle uolte fottilmente con la Sublimiti de loro intellet- 
ti, s' inalbano tant’alto, che difeemeno , e difeernendo ricrouaoo megi termini , 
accommodati m difficili filmi cafi, per introdar quiete, fi come fi può dir del fo- 
pr adetto, cb' ancor che importantifiimo, nondimeno per uirtù di addolcita iattr-' 
pretation fù corretto, e modificato : pertiche pare a me, ebe la detta fnco‘.tà,& 
eccellenza tale fta, che per una talqual fimilitudme, agguaglia appunto quel-, 
l’eccellente Oratore , che con agcuole^Z * troua ragioni , con ordine le difionc-» 
alfuo luoco, e acconciamente l'tfilicaton parole ,pet persuadere . Tali d6"JÌ‘ 
può, che raffembrano le due fpectc de f oditfkttmì , delti due cafi yfià ti Signori 
Onigbi, & ^duuogari da una, & i Signori Borfi, Tiretto , e Bjnaldi dall’altra 
parte; nelli quali, con merauigha, in grauiffìme, tir per lungo tempo invecchici 
te nemicitie, e differì fioni , per f ingoiar prudenza pèr ucnti , & incredibile-» 
dtRrezjq» deU’lllnflriffimo,l2r ■ Ktceflintilf U;. Cani, fii trni»« Umf oll,ilto,(T 
l'Hluib-'fi. s ig . i< o-mHi ifon 'ifi trovò la via , & il mergo termine ade- 

guato, con ordine ben diffiofto, & con parole ornate efirtffo , per conciliar diffi- 
altffime contrarietà, & rtfoluerodi intefiini,t Jr cRinguerli,cbe per lungo tem- 
po ardevano ne' petti delle principali famiglie della Tatria di Treutgi : ilebe-t 
fi come fù di eRraordinano feruitio di quella Città , coti deue fin bora ridondar 
m gloria particolare , d'ambidue li fopr aiettt nobitiffimi,& lodatiffimi finiti. 

. . 

Sodisfattion di parole per la pace , fra il Sig. Ottauio Dotto da vna 

e il Sig. Mario Leoni dall'altra partfta. 

. .• 

I L Sig. Ottauio Dotto, conofce il Sig. Mario Leoni per gentiluomo bonorato', 
& eh’ in toltele fueattioni ,eprogreffi ,fi mefite tale , & particolartnente 
quando fù affatilo da jtgoftin Bete , & da Matlbio dalla Caniara , accompa- 

I * gnato 
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guato da diri, nétti maniera che [uccefie, battendo fatto all'Ima quel tutta, chi 
può fare bonorato, & ualorofo genti? buomo . *Ajfcnfce ancora, c'baucndo de- 
liberato di far riferimento contra il Sig. Mario, doueua egli in perfona andar- 
vi, effendo il Sig.Mariogentil'buomo f ito pari, & però prega il Sig. Mario, che 
voglia condonargli terrore , & j giacendogli il feguito , contra il Sig. Mario, lo 
frega, che voglia rimettergli l’ingiuria , & che li faci pacc-J . 


Ter compita fodisfattion del Sig. Mario, gli fono itati mandati 4 cafa, il fai 
fradetto Sgottino, e Mattbio, 4 dimandargli perdono , 


lo Ottavio Dotto affermo . 
lo Mario Leoni affermo • 


yre pareri, diri fi in tre fcritture, d’intorno il purvi^-rtdouei ballar 
al Sig. Mario Leoni, la Codi&fion di parole , datagli come di Co- 
pra per il Sig. Ottauio Botto , ò douefiero anco fupplir ad e fio Si- 
gnor Mario, gli due mandatari; principali, AgoftinBece, e Mat- 
tbio dalla Camara, fi che fia differenza fra mandante, e man- 
datario . 


Primo parere*.' 


U : 


D Ve cofe intendo di provare, luna che l' attiene di Sgotti» Bece , di Mei . 

tbio dalla Camara, e de compagni, contra il Sig. Mario, Leoni, è realmen- 
te di ftinta da quella del Sig. Ottauio Dotto, e che l'ingiuria, é diuerfa, e che per 
tonf tq venga la fodisfattion del Sig. Ottauio, non pHÒ fupplir , e fodisfar per gli 
altri: l altra, eh' ^tgoflin Bece, Mattbio dalla Camara, e gl' altri fono tenuti 4 
dimandar perdono al Sig. Mario, nella propria cafa; precedendo la promiffion 
del Sig • Mano, di non far altra offefa • Lfuaniu ut pnm» e*po , cbivriffìma co- 
fa è, trd quelli che trattano dell’bonore , e dell' att ioni bumane , che l'ingiuria. 
fatta per ignoranza, la qual da’ T beologhi uien chiamata invincibile , da i Leg - 
gifli fatto , da Filo fo fi delle circoflange rende del tutto l’attion involontaria * , 
e degna difeufa, e di perdono , però ( feopertafi la ueritd del fatto ) ne [egue^a 
nell'operante pentimento, e dolore : ma bene jpefio l'buomo offende, & ingiuri « 
altrui, tranffortato 4 ciò fare da ira, da odio, da amore, ò da altro affetto natu- 
rale ; nel qual cafo l’agente f4 cofa ingiù fia , offende il profumo , & è degno di 
tafligo : ma non fi chiama ingiù fio, perche hà operato fenga con fi gito, & elet- 
ti onc. Vicn poi il tergo grado d'ingiurie, che nafee non da affetti, ma da mali, 
tu d'habito cattino di peffima tlettione : coflvi non folo offende , non folofacofa 
ingialla, ma è ingtufhffimo , e degno dogai fupplitio . Da quefia dottrina con - 
lenemente ritenuta, & pbc non patifee difficoltà , fi conofcc quanto fia diuerfa 
... I " Fattim 


! 
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r attiorte del mandatario , da quella del mandante : per fioche fui effere ch'il 
mandante, fia moffoà far vendetta, & ingiuria contra il nemico fuo, d da odio, 
ò da pretefa, e p>ec tdente offe fa, ò da quale!)' altro flimuto, e fifrittione { ma il 
mandatario , finora fondamento di ribatter ingiuria, finora cagione d'odio , ardi • 
fee temerariamente, e barbaramente d'offender, chi non l’bà offe fi : per ciò tutte 
le leggi caligano più feuer amente il mandatario, ch’il mandante ; e fe uno (offe 
il delitto , una fola farebbe la pena, e fimili: e tuttavia ifupplicij J onodifu- 
guali i onde conviene di neceffiti , che le foditfhttioni pano diuerfe ; percb’i 
ragione , che volontariamente chi bà peccato, babbi il condegno cafligo, e dima 
la condegna (odisfbtt ione . Teccail mandante , e pecca il mandatario ; vuote 
ogni legge diurna , & naturale , & fiumana , cb’il delitto babbi il debito caffi, 
go, & proport ionato ; & che l'ingiuria babbi la dovuta fodis fati ione . É dot - 
trina di tutte le fcuole de Filofofi , che l'efficiente, fi divide in froffimo,e remoto j 
tr ^rifiatile non tu eo*f an dc mai, an^j chiama l’efficiente proffimo , con tutto 
che opera in virtù del remoto efficiente confa, fumma, & immediata, e propria 
di q tuffa effetto, e quello che particolarmente lo produce. Il mandante, nel fòt 
l’ingiuria, é efficiente remoto; il mandatario proffimo; perche formalmente J 
fà l'ingiuria , & molto più che non fà il mandatario ; poiché ui è deliberata uo- 
tonti, ui è efficiente, ui i elettione , ui è pura malitia , finga commettane natu- 
rale, ògiufla d'ira, d'odio, ò d’altro affetto ; poiché non è concitato da offefa, & 
per confequenga non può bramar vendetta ; però offendendo, è fempre giudica- 
to buomo cattivo ; direbbero i Logici, che l’ingiuria riceue l'efler fot male dal 
mandatario, e la caufale dal mandante : la regola communi, qui per alium^ 
facit, per fe ipfutn facere videtur , non può intcnderfi, che fi fàccia unita 
fola offefa,ma ferve oltre il delitto del mandatario, in far colpevole anco il man- 
dante, & in non liberarlodal peccato . Molti s'ingannano, mentre chiamano il 
mandatario inftrumcnto del mandante ; e però credono , chi una fola fia C anio- 


ne. 


e t ingiuria, perche l'idrumen ioi^ p ^ide da 
tit r . uj ii wi iJuw f .i fn u ar r rt n7lione,non bà 


Jmiì f.iu/.t; m' incannano dicof 


ià uirtù dirigente, ma filo è mof- 

fo da altri, e non conofce il fine, perche s'adopri, né quello che fi hi operare , ni 
quando, né come ; ma il mandatario è proffimo , efficiente , opera con deliberai 
tione, & fi bene promoflo, & pregato , ò infiigato da altri , può nondimeno col 
fuo libero arbitrio operare ; conofce quello che fà, &• con che fine ; & per que~ 
ft,o peccale peccando , è degno di cahigo , & offendendo front incarnente , dette 
ancora per neceffìtà dar parficolar fodisfattione ali offe fi , diiìmta da quella. 
del mandante} e molto maggiore, quanto maggiore il delitto: e limonio Ber- 
nardo ,yefcodiCaferta , ntl fua libro de (iugulari cercamine , in più luoghi, 
foiliene, la difimtme dell'ingiuria che fà il mandante , e il mandatario , eie-» 
fono attioni diuerfe, benché dependino da unisleffo principio ; e dice , cb’é firn • 
pre maggiore l’ingiuria, eh’tl mandatario fà, di quella, ebefà il mandante '-a ; 
e però viene anco punito dalla Giuflitia , con più grave pena. Di più il manda. 

tdrio, ' 
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torio, per fempre fi rende incapace ihoneure , che non auuiene al mandantt-f } 
il mondante può fiore att ione in pregtuditit al tergo fenoli ritener mia d'mgin- 
fio, an\i thè può far tal' bora attione d’cffefa, echenoufta ingiusta ; ma H 
mandatario fempre i mgiuSlo , e fempre fà anione ingialla, in quanto alni. 
Si potrebbe tutto ciò fùtilmente proutre , ton la tefìationt di quelli ,c‘ hanno in 
tal materia fcrtlto ; ma tralaftio d'apportar opinione di molti, in cefo mamfefia, 
per non efltr jnuenbio . In profila s’eflerua , chi quando fi fanno le paci irà 
principali , e non s’includtno gl'adbertnti , che gl'adhertnti pojfono efjer offe fi , 
fenoli nota di mancamento : fegno, thè te querele fono diuerfe, ina molto più fo- 
no diuerfe le querele , c’hanno col mandatario , e mandante quanto ch'ancora il 
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mandatario, hi patto ingiuriarne principale 9 arrfi più ch'il mandante • Ctrc « 
l’altro capo, cioè, in qual maniera pcffi il Sig. Mano Leoni gcntithuqmo bono- 

. . . -J J .‘.a:--... i J-U-r ... ,4- nitri rutti 


narrai ien del fatto, cbcque&à-r—, » : ” ; £ - v l. .r i 

berata , &■ mm *cc .dentale , la pm uergognofa , ebe far fi pcffi ; poich effendi 

quattro armati d’armi lunghe , apali, ono il Sig. Mario leoni, qual'era folo,con 
la fimphce ffada ; ilquale non hautrebbe potuto porre mano , fe la gente non* 
gridano- . QueSla fola é bafleuoleà renderli disbonoratt , quando ancora per 
auanti foflero Siati capaci d'bonore . In quefte alcioni hanno mancato alla giu- 
fiuta, & untore, fondamento dcll'honor militare : alla giuflitia, perche fempre 
li mandatàri fono ingiufti , non battendo caufa principale, e propria, perlaqua- 
le fi tuonino ad offendere altri: hanno mancato al datore, come fi ittdc,rffen - 
do andati con tal fopertbtaria, & Mal modo. Il reai modo di perdonare à co- 
loro, era che fi rimetteffero liberi nelle mani del Sig. Mario , tanto più , quanto 
più à Tadoua i in ufo la rimiffm libera , pochi me fi fono , ch’il Signor Lu nardo 
Donzella, mercante di Tadoua, fi rimife libero, nelle mani del Sig. l onte ^debu- 
US. Bonifhccio ,e per occafion (à paragondt qucfla) heutfjima parimenti il. 
oJHangoncJ . 


RifpoRa , contra l’oltrefcritta , per il fecondo parerai : 




C onfonde ehi fcriue il nome del mandatario, con quello di chiunque opera-, 
temerariamente, ccntieftacbt il mandatario , operando per or ime altrui, 
non opera mai temerariamente , eptròhà femprecaufadi ciò fare: la ginfli- 
tia ; della quale proniene dal mandante , ilquale quando babbi caufa ò di opera- 
re, òdi far operare, hà giufificata l’atthn fua ; ilqual mandatario, per fcflrf- 
fo non hi, né può hauertinttrtfltfeparato , da quello del mandante ; poiché fen- 
^4 sì fatto interi fe , con chi reSìa per rifenttmento del mandante offefo , » in- 
giuriato, non hà egli che fare, i (eparato da sì fatto tnterrffe , quello ch’egli of- 
fende > egli ricetterebbe , quando meritaffe : quale fta neramente la ragion for- 
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male diqutfla operatone, non è eia altro , che Cordine del mandante dal man- 
datario ; il qua le con l’alto del rtfent imeneo, non fi altra anione , che ridurrei 
in eflere la mente del mandante , efiquendo la fua uolontà , eh’ è quella , che id 
Ceffere propriamente all' anione : e quindi amitene ,che quando il mandante .> 
ha ritenuto offefa da chi fìa, l’attióhe del mandatario 4 che porti ingiuria, ò of- 
fefa , fupplifce per riferimento ; e quindi è , che per sì fótta attione , tri chi 
manda ,euien mandato , nafte congiontione così firma, che in tutto l opera- 
to, il mandante fempre è mandante del mandatario , &■ il mandatario, è 
mandatario del mandante : e chiunque riceue offefa ,& ingiuria da mandata- 
rio ,fe non face fi e con Ini riferimento , non rifarebbe il mandante da carico , 
che per manti haueffe ritenuto , & foUeuato ; & per ogni diflmtionc , fi pub 
dire, ungi imaginaria, che nera introdotta in lunga fcrittura , piena di parole, 
poco a Ua qualità dèlie perfine, di chi fi ^gtta, non eff indo ragione- 

uolc , che non potendo 1 ru**d*tnrii r*ppreftntar atti, nè altre attioni , di quell i 
commefla loro dal loro mandante, uadino come tali à dimandar perdono, à quet- 
lo ,che per riferimento del Idromaudante , barn» ingiuriato : c tanto fia detto 
breuemente per uerità , finga punto intaccar l’intcreflc altrui , come fi è dilet- 
tato di fare, chi bà uoluto poterlo fare, compiacerfidicosìlungadictna. n 

Rifpofta deiniluftrifsimo Sig. Conte Antonio di Collabo , alle Jet-' 
tertdi Monfig. Illuftnffimo, & Reuerendifs. di Padoua, d’intor- 
no il punto , s’il mandatario, come d illi cito dal mandante, fia te- 
nuto dar feparata fodisfattion dal mandante , alludilo, pet il ter- 
• 20,61* vltimo parerei . 

N -dfcono diutrft pareri, fopra eh’ ìlmandatario , fia tenuto di dar fidisfut- 
tion all’offefo, feparata dal mandante, perche quelli che trattano la fate, 
per fodisfkar.e*r indur ol’offeU ^-t 1 > u tonano tttntrfi modi,& dmer- 

fi conditoni , che non fono però regole terminate : per quello dunque, & per 
glefimpi che fi fono addotti nella propofta , Io per me, non poffo terminarci , 
nè debbo decider quello punto ; ma ben fi conuttne dire , che la narr attua del 
fatto, nife sìrffa lena ogni fcruputo di carico al Leoni, & quanto i me, non cu- 
rarci, ch'il Bece.e compagni, in quel fatto effer fiati mandatari), poco angi nin- 
na riputatone peffono dar al Leoni, conofciuto, confi ffato, e pubiicato nella rur- 
tation del fatto, dal Sig. Dotto mandante, per gtntil’huomo ualorefo , che non 
commife mancamento alcuno . Sttuirtiày’.S.lUuflnfJima con ogni pronttg- 
ga in quanto lami comanda, fonie fue letterericeuute tnquefl’hor a ; ma per- 
che foprail punto, cherefìa 1 ndetifo , per non concluder la pace ,frà li aignori 
Leoni, e Dotto, ni fono tante opinioni diuerfe , fri Cauaheri , ch’ai tendono alla 
quiete della Città, fuppltcoperò nuerenttmente V. S.lUkiìriffimj ,irefìar 
f erutta, ch'io non uenga à quefta dee finn c, ma /aio / truirfi delle prrfenti, col Si- 
gnor 
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gnor titoli ; le quell douerian» far buon'effetto , per levar i difcorfi flofopci, 
alti quali attendendo fi. fervono più lofio per difrvte, che per quiete : & dP.S. 
lUufiiiJJima bacio te mani, raccomandandomi infila buona grafia^, 

*pi San Sanatore li ip. Giugno 1617. 


Rifpofta , formata dall’Autor del Difcorfo , con tra U£^*wr* 


D Ve per Confinario fono le perfine , che nel negotio della pace fi foglionè 
confiderare , nelle fritture, che contengono le (fede delle fodisfattioni , 
offendente , & offefo : che l’ifteff t in criminale jd ttore , t fico fi dicono da Dot- 
tori : della prima (fede ,èil Sig. Ouauio Dotto , nel cafo come di fopra 0 fen- 
dente, e mandante , & con tfo , A goflin Bete , Mattino dalla Carnata , offen? 
denti con altri complici , ma tutti mandatari : della feconda fide , ì il Signor 
Mario Leoni , ofefo re fettine da i fopranommati mandanti , e mandatari : oue 
nell'accordato della pace , e fendo flato di ragione , inuirtùdi debite fodisfat- 
tioni, di douer pareggiare, fù però di mefiieri, d'hauer riguardo atre capi prin - 
cip ali, come fondamenti di fimili materie ; cioè, alla caufa, ri fretto d giu flitia ; 
al fatto , ri fretto à untore ; à gl' accidenti aggiunti al fatto , n fretto al uilipen- 
dio ; ali quali tutti, per la contmentia, eJr efficacia delle frecie di fodisfattioni 
oltrefcntti , non fi può dubitare , che per U p»n, . e*r intende del Sig. Mario , 
non s’habbia pienamente fidisfatto . Fù peri fopratutto confider abile il tergi 
capo, c'hd riguardo al u ihpendio , poicb’ofefo il Sig. Mario per man di mandai 
tario , pareua che fi poteffe intendere , ch'il Sig. Ottavio bauefie prefuppoflo 
di degradare, quando s’hauef e curato d’ offenderlo di propria mano,come d fc** 
inferiore: alche fàneccffano di prouedere , & fi giudicò ch'à baflanga foffe 
preveduto , per l'ultime parole, oue fi dice . pifferi fi e ancora , c'bauenio deli- 
berato di far ri fent imeneo con tra il Sig. Mario, douea egli in perfino andarvi , 
(fendo il Sig. Mario gentil' buonto fio pari, e quel che fegve nella fodisfattion 
ultima di parole , riferita dal Sig. Ottauio ; nelqual cafo , per la uarieti delle*» 
fritture come di (opra propofie ,fi comprende , che per quel che fi legge , nac- 
quero diuerfi dvbi, che diedero materia di decorrere , e principalmente d' intor- 
no il punto, ft fi douepe intendere differenza trà mandante, e mandatario, onde 
in grada deltoffefo ,fi doveffe accrescere più per l'uno , che per l’altro la fidis . 



V. S, lUufiriffma , & peutrendifi. 

\AffettionatifJimo, & obligatifi. fcru. 
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frìttone .* punto non mencon fattigliela, che con uarieti di ragioni, lunga- 
mente e{laminato, e uentilato, per parerete [aggetti , nella fcritturauan no- 
minati, er à me fin' bora non noti, che mi rendono affai più facile, e più libero, 
nel douer dir dintorno à ciò quel ch’io finto : & non partendomi dall’ufato mio 
itile di brevità, & accollandomi più tuffo d ragioni fecondo il commune ufo di 
parlare, cb'à fottilità de difcorft, riftede in quejta opinion , che fta diferente il 
mandante, dal mandatario, non fola nella uoce , ma nel lignificato ; nella noce , 
perche / nona aU'oreccbio in altro modo mandante, in altro mandatario; nel fi- 
gnificato , attefo che la noce di mandante , importa feto pentimento di commif- 
pone; quella di mandatario , di efctutimc :&à differente appreffo , perche 
quantunque ambedue hanno la fua relatione, in una certa maniera, alla caufa * 
efficiente, fono però in qucjìo diuerfe, perche la uoce del mandante , derma da -* 
caufa rimata, quella del mandatario, da eaufa proffma ,fì come fi dichiara più 
apertamente per lefimfia propollo . tfelC edificio della fabrica , in un'ifftffo 
tempo concorre Cjf rcbitetto.t il Muratore ; l’architetto fi confiderà fcparato 
per il difegitc, come caufa tfficiew K rpa rimata ; poiché altro in fe non ritiene , 
eb’il fimpliet concetto , nella mate , dopi rìleuato il difegno , fen^a l'opra : il 
Muratore , nel porre in efecution il difegno , à lui fomminiffrato dall’archi- 
tetto , egli ancora fi confiderà come caufa efficiente , ma proffima , e per dir coti 
affolut amente per fettina dell'opra , thè però dir fi può , che l'uno opera più #*• 
teriormoite col difeorfo dell intelletto , coltro più citeriormente co» la mano è 
l'uno per modo di dire fid theorico, C altro pratico , & ch'il difegno primo fio* 
Btll’intentwn dell Architetto, & ultimo ledifitio nell efecution del Muratore . 
Si può dir appreffo, ch'il mandante, fi referifea all" affetto, il mandatario all'ef- 
fetto : & quella differenza , che fi confiderà nell uno di qutfii , la medefima fi 
confidai nell altro, ritenendo in fe, più fempre dell' effettivo il mandatario, del 
mandante : & che l'uno di quelli con fifa in fieri, fi come il mandante (per ufar 
quelli termini ) l altro in ejfejisan u i/ . w ,m J fi c èr fimo di tffi, babbi a 

fola potenza, latvro, ra potenza accompagnata con l’efecuttone , & l'atto iffef. 
fo; il fieri del mandante, indeterminato, e dnbio, lefie del mandatario determi- 
nato, e tato : dal thè nacque la regola uulgattffima, che non fi pumfee l'affetto, 
fenon feguc Peffetto; poiché nell’affetto, che s’addatta al mandante, può [ac- 
cedere di mez ? il pentimento, e rimouerfi lefecutme, e latto infume, comc-a 
più uolte é accaduto , che nell'effetto , che s' addotta al mandatario , non fi può 
pr effimere, in cui fempre refi» irreuocabile l'attme , effenio thè come fidici*, 
latta, infesta reddi non poffunt. 

* Preffippoffa dunque come di / òpra , la differenza, trà quelle due noci ,fola 
refi* che fi confideri,in cui di efie fi debba giudicarì’ecceffo maggiore, nel man- 
dante, ò nel mandatario : nel mandante non fi donerà dire, ilquat fi mone à dar 
U mandato , finto , e mefiti da quella fola alteratone dell'animo , che nata in, 
fri dai diffi tacer dill’ofefa t ÒVtra, ò non uera ch’ella fui, lo ff inula à procura» 
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uendetta: nel mandatario più facilmente fi donerà credere , che libero da af- 
fetti, per propria me Inatto» al maleffuol peccare, & eccedere , no» per natii, 
ral fragilità , cb'efcufar fi [noie nel mandante , ma per snueccbiau nulttiadi 
camita basito , ciré nel mandatario tener unente fi pumfeex Ma che più'pec- 
chi il ruaadatahfl.dei mandante , & ebe fid a menine quelli; fi confitteti di fiori, 
ta differenzia dichiari à ba Stanca l'hì'sloria delle fiaccane, one fi nart.t^, 
ch't tre fanciulli ,'per comandamento dell' empio i{d, fini gettar mur ncUe^* 
fiamme ardenti della fantocci tirapprofiimatofi al fuoco i manigoldi fc'baut- 
uatto accettato il mandato delia barbara efecutione,di fnbito s incenerirono ; e il 
S.1 1 , che lordine banca ctmmeffo,frà t amo pentito della' cornmiffione ,approffi- 
matofi aUeraedefime fiamme della fornace , nino , & lUefo rniracotofameiite-» 
fi preferito , VerAche ancorché fotiilmentc distinguendo , fi patria dire, ch'il 

Waniat arto, rifolutudofi tal’ bora aWefecHtiontdtìmatidatOjj! Watt* d* fra- 
tto, ò ptrfuafq da difegno d'acquisto di non* arati* /i»tifi**tfntóniantc, 6 come 
obitgatoal fermilo d' altrui. mede fimo, degno fra di ifcufd ,ft ri- 
fponde, ninna di queste Caffè effer ) officiente per efcffarlo ,& alhutfrlc la col- 
pa { perche s’opra il mandatario indotto da predo , t> tufo me mercenario; fcj 
per acquilo di ama gratta prefloiLnrandunte, Ume^o peni diftgno è illecito, 
t reprenfibtlt ; fa parobligo di feruti à , t r inerente offequif tterfo del patroiL. 
mmidautOynan è tenuto ubidirlo , otte fi tratta-di peccatole dannata operai ione j 
dectfion cbianffiwa de Sani, che terminano , thè non pur tt finto al patron, ma 
il figliuolo al padre non fià tenuto ubidire, quando che filano tommeffi empif,& 
federati comandamenti: fi che ad ogni modo pecca più il mandatario del man. 
dante ,einconfequtngafiacemito dittare aWoffefo, lu fodisfhttion differente- 
mente maggiore; & oltre l' altre ragioni fante più oer la cir coti ansiteli a per- 
fona, dicendo ptr q.iesrioxdrAìofìl^abc nella giuntila iifìributina , ta qual fi 
diuuie in premio, & pena, sfanno d mtfnrari nettili * demeriti' di chi fi'gtudì- 
ca, più tùlio per proponivi geomètrica, cheqi^tmero arÌrtietlCd,non brine» - 
dofi riguardo ad altro maggiormente jfif alta cofftdtYaticn,& ìf uditi ridetta per-, 
fona, della qual fi trattai fecondai» cui regola, fi giudicò rcHifjimàmente , eh' A 
Ucce, e gt altri nominati mandatan,dnr douejfero differente, Hnaggior fodis- 
fàttien di quella fbefoffe tenute di durigli Sig.OitauiO'D btib,<qyne mandante. 
Et oltre breenfidetatton della ptrfo/iajgmdieàtaper ginfiirifreniìttfpottafMf- 
finta, perl/adiofa, & deteHanda quahtd dtH'4ngiutia' f fitti» alSigiMóriófan- 
tfichcftiff alcun mìnimo càrico dal finito fui ) ctìeffl però poteffe affettar, 
quella maggior fodisfhttion dal mandatario , e compititi , ch’ali fata gli péttfio 
cfser data fVcbc'Zisìelio Sig. M irio poceffetkcrcarLj . '• : t ‘-*' 

. Horanoutntendo'i'rflende/più oltre tarelifion de cafi,tosYftrcht per ruot-i 
to SI lidio ch'io babbi ufato, non mi fotte' riha etti fòpradetti capititi allediaPtif 
cameptr dnb:o che mi nafee ,ih* per il maggior numero , io ppitjfi CèatriHagc' 
gjor tedio, ulte odo p<tè( mirando te uelt ‘forfè fi if bora fiopfqWtrod.ft à j 
£ " ‘ Mentii 
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Jtenù,n<>tfenunierat{oh de cafi.) foto di riafummer con breuità , fi come per epi- 
logo , Cofitruationi ykk’in negano di pace , per fodisfattm di parole , pofiano 
■ftruttt*’. 

K c Dup dunque, effe lethfficoltà ,-cbe tra le parti poffono auuenirCi per l’ordi^ 
nano derivano, ò dalia caufa, ò dal fatto, oda ambe due infame, & daaccide» - 
-4 aggiunti al fatto: dtvifion, cfa regola l'ordine ifieffo, tb’ojj'eruano t Crimina - 
iifit, mentre che propongono le cofc avanti il fatto, nei fatto , edopòil fatto . 
Hci primo capo-auontt ilfatto , nafte la confideration della caufa ; la ejual fi 
tome per ordine di ottura precedo il fatto, cosi uien ad e(fer quella, ebe fogge» 
tifee la materie ài mede fimo, derivando ogni effetto dalla fua caufa ; & dictrt- 
■dofi per termine unlgatiffmo , cheurnoffa la caufa , fi rrmoue l'effetto : doveva 
ella confiderete m quel ch'offende, ù.ch'dcmgmntacon dolo, ò con fimplice col» 

S ia fenza dolo . Se con dolo, ò chcdcriua da penfamento,ò da purità accidente, 
e. Se da penjamcnto, U fodisfattionperla parte dell’cffefo , donerà anco ef. 
ftr maggiore ; fi tome anco maggiore fuoloffir la pena-, cb’effegna il Magiflrtf. 
to à quello, checommette delitto paifatamente ; je procede da purità uccidete, 
tale, la- fodisfattm infiem e > donerà eff er minore, e ? offe fa più efeufabile, fi co. 
me minore, e più tfcufabib fono giudicati preffò lagiushtia, gl’ecceffi, che fuc- 
, cedono puramente : t fi cornea chi falla, e tranfgrcdifce nelle fue anioni , ri. 
fjrttta al publico,fidà la pene dal Magtf Irata, tori nel prillato , à chi offende , 
li ingiunge l'obltgo, fa' in privato debba dar la debita fodisfattme , in parole -» 
atl'offcfo, in emenda della ingiuria ritenuta ; à quel modo corri (jnndtnàofì in- 
fume, pena, e fodisfattm . Ma oltre le due faecie d’mgiurie, penfate , e pure, 
un’altra s'aurcfce, che tuttavia trabela fua origine* da pesamento, che fupe» 
randa nel vitto ogni grado di mala qualità, s’acqtiilìa il nome di bc filale ; pol- 
che per ecceffo d'ihgmfiitia , eccede . e tranfeende l'bumana natura ; à quella > 
dall'altra parte s'oppone,neUa virtù, l'altìon berotea , tW anch'ella , per la fua 
eccellenza , rrrrrfr , r tronfie" dr rj 'uìu(in't — 1 ' * f * r * >,wHl " 1 modo 

d„„ crrdere, r.ipjrrnrrtiva ella diurna : in tanto chel'attion, che per tcctflo ui » 
tiofo, bestiai fi due, che perù come mofiro, i fuori delCufb , & ordinaria notti, 
ra ( quando accora cafo tale-, che Dw cene guardi} donerà patimenti con e ftr aor- 
dinaria fodisfattm ,'tr efìraordmari fegni , efier comfaofa , e pareggiata -, , 
douendoft fimilmentc corri (fondere infime , ingiuria , e fodisfattm . S'ac- 
crefce ancora nelL'rfleffa facete, un'altra, ch'alia bcfiial s'affomglia, ih' è quel - 
l'attion, che dall'habita del tutto depravato » in chi pecca fencf* caufa ueruna , 
,per fimplicelafciuia,fuol fegure, differente dada prima , che procede da elei» 
tton , chequi fi’ altra fuol procedere fen^a .diShntion traboccheuolmente come 
. per furore /en^« caufa indifferente in ogni cafo : e doutndofì così nell'uria, come 
nell'altra facete , procurar l'accommod amento della pace , & il Capo attinente 
alla caufa, battendo la fua relatione àgiuilitta, dintorno ad r (fa fogliano render fi 
difficili le parti, poiché per HaturalÌnRintQ,w ognuno è mneffa to, & imprefio 

& 2 il deferto 


* . . 


y* Modo del far Pace J 

il defilato di lutila ; tir è Cludiofofin quanto gd poffibileji nutnifefiarfi giuflo 
utile {ut et tutti ; uedendofi per cbianffima e faenenga, ch'infuso i publici ladro- 
ni, ft curano di conferuarfi gmfli utile fue maluagiti.per l'egual diuifion defer- 
ti, e ladroneggi commtjfi . Fi però di meflttri, che fi moderi , e fi temperi iru 
ogni cefo sì fattamente la caufa, cbt benché di fua natura forfè odiofa.tuttauin 
fi procuri di renderla men dura , e difaiactuole ; fi che per mego di efla modifi- 
cai ioti, fi renda non filo men dura, e difaiaceuole ; ma fi rimoua la mala queliti 
dall'animo dell off cadente, fenga pregmditio, e difguRo dclToffefo : ilche fi po- 
trà [perar di conseguire, mentre ch’ella s’ attribuì fra alla farge, t uarietà de gii 
eff etti, i ira, S odio, d’amore, di mal prefa informatione , d' errore, & fimilt, che 
Maglione per corregger, e mitigar le caufe, non finga fodisfhttion de gl’offefi, e 
minor aggranfi di quelli,? hanno operato, potendofi in quel punto efeufare l’er- 
rore , con la ragion , che ricorda Ouidio nel uerfi 

Et qua: auac ratio eft , impctu* antè 
1*d propofito.fi confi deri Jt^mp ih accomnodatiffmo della fidtsfiittio>L 
data come di fopra , datti Signori fratelli Auuogari , olii Signori Fjttaldi , & 
T betta ; per il quale fi comprende, quanto di leggieri, ingrauifimi,& diffici- 
li^ mi enfi, per mego i’interprctation, e corrcttion, fi moderano , & fi tempe- 
rano le caufe . Se fi confiderà la caufa che derma da fimplice colpa finga dolo, 
ilche s’ intende nedi cefi , nelli quali à principio non fia concorfa la intentfinc-a 
di quelli , c batteranno eccefio , tb'i la feconda faecie di caufa , all’ bora fi potrà 
altretanto più fàcilmente attribuir, la medefima,igl'iHeffi affetti, Sira, d'odio, 
d'amore, d' errore, e fimiU,cb' alleggerì feono quel che di ,&del pari fòkcuano 
quel che riceue la fodisfàttione ; perche pecca affai meno quel ch'offende à quel 
modo per fragilità, che quel ch’offende nell’altro per malttia . Igei tergo ordii 
ne, fi confiderà la caufa ( cb’è quanto Sintomo adeffa fi può ricordare ) in quel 
chi off e fi ; la qual nafea da colpa lata, come fi fuol dire, che t’agguagli* al do- 
lo, ò da leggiera, ò da leggieri/fima, ch’appuntotante faecie dicolpa confiderai 
noi Dottori , a# bora altretanto più giallamente jet una ognun de gCoffctti 
fopr adetti, fi come nella caufa della prima facete di colpa lata, e così molto più 
della leggiera ; ma fopra tutte i altre molto più della leggieri fama . 

Spedito il primo punto auanti il fitto, fegue il fecondo, che per la propoli* 
diuifion confiìle nel fitto; il primo confiderà la caufa, il fecondo il fuo effetto, 
da Leggifli detto fitto. Il primo hi per feopo la giuftitia ; il fecondo il ualore, 
la giufìitia , Il primo, mentre fi confiderà fbe fenga prouocatione ragionato- 
le, rella alcuno ingiù fornente offe fo,& ingiuriato, e che per quello dal fuo 
tanto non fia eoncorfo errore, e peccato : onde per giufta caufa poffa pretendere 
fodi sfitt fin di parole, da quello da cui baueri riceuuta Coffe fa ; la qual caufit , 
a hi come dicemmo il fuo fondamento nella giufìitia, quando pecchi dati* par. 
te itlC offendente ; nondimeno do uendofi in ogni tafo procurar la pace, fi donerà 

^ *‘ T J* A dltr a caufa mcnodiofa , e più efrufabi- 
- iì ’ ” ' * UtfiCQVlt 
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U, fi come di fopras'hà dichiarato, il fecondo punto, cbe rifguarda il fatto, 
tierfa circa valore , mentre fi confiderà, cbe Tdjfefo nell’ fifulte ricevuto , cosi 
nell'uno, come nell'altro cafi,uinlmtnte sbobbia oppoRo, ferina perdimento di 
cuore, t d’egn’altra parte, eh' ad animo bonoreto , e gcnerofo, ft convegno : con- 
dition , cbe feritala , confittili fee fempre quel cb'i offefo, apprefioTopimon de gli 
huotnini, in Rato, e predicamene di figgetto ttalorofo , e forte : lùbe acciocbt 7/ 
noto fio, & che refii dinulgato appresole genti ( poich' altro non i l’ honoris, SI Vn en" 
eh’ una buona opinion , c'hanno gl’buomini dell' appetiate qualità d'ale uno) fi 
ricerca, cbe quel c’bà fitta Tofftfa, e cb'i debitore della fodisfhttione, ne renda 
chiaro teftimonio , atte fiondo di propria bocca , gf auantaggt ,c barrò hauuto 
d'offendere, attefo al numero di perfine, di quantità, e qualità d arme, dt lacco, 
di tempo, (Tfiterpojli impedimenti nel punto delTfifulto, e d’altri dopiate td ol- 
ii, cbe fogliano accrefcer for^e, e render piu audaci quelli, cbe fin l òffe fi, e piu 
timidi, e deboli quelli , che le riceuono : ma perche ncll’offcfi non foto fi confi, 
iera il damo cbe fegut per l' infulto, ò nell* per fina, ò nella robba , ò nell borio - 
Tti ma apprefio il difiregh, e uilipcndio dependeute dall’ingiuria , di cui pati- 
ménti uuole la ragion, cbe refii adeguato dall' autor dell' iRt fio danno, e uih pen- 
dio fi deue per quefio come fio contrario compenfarlo , e bilanciarlo ,conaltre- 
tanta bumiltà ; alla quale s'inclini quel c barri fitta l'offtfa ; tlcbe fi prefirn » 
rcRar' adempito, mentre cbe di propria bocca defeenda a’ particolari confi fiate 
con affettuofi pentimento , e dolore , ifrnmcndolt con efficaci parole , chiedendo 
perdono dclTcrror commeffo , commemorando gTuffiti più volte replicati per 
mero de foggeti autorevoli per ottener la pace ; commemorando dopò .fatta-* 

Voffcfa, una volontaria, t lunga abfinti* nella perfine delToffcndentc,cfimili, 
ch'allettano Inanimo dello fiefo più fàcilmente i perdonare ; offerendo di più ad 
arbitrio deli’iRefit offefo , quando perauentura non gli piactfierolc p> opostcs 
fidi sfai t ioni, e non gli parejfero bafieuoli, d’efi ir pronto a giuditio d intendenti 
Causi ieri, (Tacere fiere de tnaggiotuebe fitta fi do ver i ruppi e fiutare con dolci 
p aroic;& burniti concilili nelli quali fi feorga <f ogni parte un fempre conti- 
nuato ardenti dcftdcrio della pace , & gratta dcU’offefi; nellaqual materia -» 
mirabili fono gl’efempi già propojli ; nelli quali à Jimilitudine de chiaritimi 
lumi, rifplcndono felicemente efirefii, così fatti particolari. l{cRa il tergo, tir 
ultimo capo, cl/ì quello cbe confiderà le cofe aggiunte al fatto, cbe fono le circo - 
flange di perfino, fioco, e tempo, tbe per uarietd d’accidenti, feguitano dopi il 
fitto-, lequah ritengono fife facoltà per alterare, congiunta, e fiparata: congiun- 
ta, mentre eh’ un di condìtion maggiore rcRa offefo da un minore ; poich'ali’ bo- 
ia s’altera toffcfa,& fi fi maggiore per la circoRtr.ga della perfino : apprefio 
s’altera, tir accrefcc, mentre cb’alcun uien’ offefo nella propria babilation, per 
la circoRanra del fioco . Separata s’intende mentre , eh alcuno , ci>e dipenda 
ter firuitù, ò peraltro filmile intereffe , uien'cfftfo da un particolare, all’ bora 
qnclTojfefa fiparata da) fatto } per la etreoftanga della per fina, ridonda 
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lo, in cui In qualche modo può afpcttaifì l'intcrrjfc de W offe fa. In oltre, mentre 
cb’atcunriceue ingiuria in afa di teryi per fona, per la communi confuctudine , 
. quell’ingiuria, c ir offe fa fe non difetti, almeno per una tal qual paiticipalioru , 
ridonda nel patron della cafa, per la ciuoflan^a dal luoco feparata dal fatto , 
tìon mancanogicfcmpt, in qutfii cafi, che facilitano UntelUgcnxq della difhn- 
tion come di f opra propofta, poiché quanto alla circofianga J implico della per - 
fona, ferve il cafo irà il Copte Framefcoffù del Conte Brunoro da Torto da una, 
tiritSig. Hortenfia lofco dall’altra parte .filiamo alla circafiamg fimptice 
delluocofft puòricordar il cafotrd il Conte Taolo fù del q.Conte Ifèppo da Tot - 
, to da una ,& tri il 5 Ig. Bernardo Brafco dall’altra parte , per Candente d'al- 
' cune guanciate, ched'improuifo fù prauocato di dar ai un Boti aro ^ch'era f lato 
condotto per cinger uaffellt da umo , in eufemia d’effo Conte Taolo , nelle fuo» 
forte, della cafa,oue babita nella Città ; ma appnffo fogltono f accedere uiun- 
devoti accidenti ; per li quali fentf altro me^p le pavjifU^^lf^readonf 
agguagliate . Si come fri gli L<^>) rflf ■HI II lìTilllì TTn/ii, cb’auuenne molti**, 
ni fono, tri due {oggetti, in Citta poco Umana ; percbautndoun di queffi con- 
dotta à fua requisitone una tal qual Donna , da partito , ad un fio [uburbati*. 
oue alle uolte fi foleua ridurre , par cb'un di , la medefima da un'altro gli foffe 
lettala, e da quello condotta all' habitat ton d uri fuo podere, anch'egli fuburban , 
foco Umana da quella; dalla quale l'baueua prima leuata: pertiche quello 
i cui fù fatta l’ingiuria , alterato , fi riduceffe [ubilo ih compagnia d'alquanti 
fuói al luoco, & alla cafa, oue recapitata era Hata colei ; oue giunto, e quell* 1 * 
ritrouata, per alcune guanciate, e pugni, de quali fù caricata , fi ucndnò del. 
l’ingiuria, che fi recò per quella caufa i'bauer ricevuta . . Segui dopò, chi l'al- 
tro bauendofi recato ad affronto di ciò ch'era feguito , fi riduceffe parimente J 
etn numerofiffima compagnia à cavallo il dì dietro all' habitat lon del primo , in 
quell’ bora però, eb'cra abfente, fy- che fi treuaua à cafa fua nell * Città, di dove 
fenff altro inconueniente partito/i l’ultimo ,c.dopò ffarfa la fama del nouo mo- 
to, d’ordine della Gin Riti*, furono fequeftrate amie le parti, nelle loro babitx- 
tioni nella Città: e dopò fenrf altro me^o facilmente ognun di qucRi fi refe fa- 
tile , per quel che fin all' bora era era Jùcccffo,di contentarfi del fuo flato, eSr 
uolontten refìò pago della fua operatione ; fi come per l'opmwn d' ognun di tffi t 
fi trouafie nel cafo, per la regola de Dottori , che paria delitti, mutua ccrna- 
penfatione tolluntur*. così dopò come fi [voi dire à Rude quiete, tra questi 
feguì paco- \ 

Effendi dunque, che la ragion finale del prefenie Difcorfo s' babbi à prefup- 
f onere, ch'effer debba , l'introduttion della pace, come fondamento principale 
dell’humana ftlujtà, e per enumeration de enfi, fin bora addotti, & fucceffi,non 
fola nelle più nobili Città d'Italia ; marnile più Itiufiri famiglie della medtfi- 
m*,(endoft uditi , e ueduti cbianjfimi cfempi, de facili accommodamenti di pa- 
ce, figuRt tri principaliffìnii Cavalieri , d ragion fi donerà affettare ,perl'au- 
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'Unire , che pianimi generòfi., fieccbiandofi ficome io luctdiffimi criflallijjie 
0 Ce f empi di quelli, per dfficiliffimi incontri d'offe fe, cbes apprcfintmo,fì deb. 
bailo altre fi render ficitiiprcmefic le debite fifa [tciio'nt, ^er rimetter 
rie, & accettar la pace . Cbe feritile pubhcbe Scene , ini perle ComtAie 
■rapprefenuno da poeti, attmi de priuatfie per le T tagcdic, quelle de grandi, 
fono [officienti, & atte , finte perfine, e finte alimi, à quel modo rapprefenta - 
le, per'fìiouer ( affetto di chi fitrova preferite ad àdrrefchetton doudraitnoopt* 
rare ufrfefempi, di no» fi.nfi perfine, odi non finteattioni , ma di neri fitti , 
C di più ÌUuftri Canal (eri, in ptrfuadere, «Jr perfuadondo render facili gl buo- 

niim, benché grauijjfiixminte off cft, à rimetter l'irtgturie ,& perdonare t tlcbe 

filo i fiato 4 fine del prefent* tal quàldifcorfo ; nel quale infimma è quello 
brevemente quello , cbe fi può offeruare, in materia per il nero molto uaj a, t 
negano di pace, cbà potuto produr la tlenlità del mio intelletto ,hormaiinar - 
- 1-1 r.r** ma* I lineili tonici ohtrua* 
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à valore ; il terzo, & ultimo, rifletto d vilipendio , cbe dall’ingiuria figuitru, 
ncll’offefi, comperar fi fuole, con l’tfirejfion d'altre tanta burnita, dichiarata 
nella fidisfattion di parole, dal canto dell’offi, indente , in gratta dell off e fi, per 
gl'efempl ,fi come di f opra definiti ; poiché fidi, fatto loffiefo circa qucfìi tre 
foli capi, fi può ficcare, ehm ogni forte «f ingiuria,, con apuoltpa fipoffa in- 
frodar pace , conforme al fìntici difeorfi , e di queUarfiltOtà , cui i Italia* 
buom di privata conditionc, fafpirare nella prefente'ùttd ^ . 

Qbe piaccia à DIO, che fecondo il mio de fiderie f acceder poffa , 
con felice avvenimento, così in ogni laoco, come nella 

noflra patria principalmente . • * •» 
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He naturalmente defidera ognVno d’efler felice , 8c 
à confeguir l’humana felicità, non badano i foli 
beni dell’animo, mi fi ricercano appreffo quelli 
della fortuna, e quelli del corpo. carte t 

Che oltre quelli beni , fi ricerca l’offeruanza delle 

leggi . b 

Che per l’odcruanza delle leggi , li può più facilmente introdurre la 
• pace- -• ? 

'Che nella prefente vita, è l’huomo tiranneggiato dali’amorc, & dal- 
l’odio. .1.. — < $ 

Diffinition recondo Ariftotile, dell’amore, & dell’odio. 5 

Che perla ragion fi deuono cattiuare grafititi , quando peccano. 6 
Diuifion ,&diffinition dell’ingiuria 6 

Ch 'in tre parti fi diaide l’ingiuria. 7 

Ch’è l’huomo foto capace ddl’ingiuria . 

Che da tre principi) > fi moue l’huomo à far’ingiuria . 

Che l’ingiuria fi confiderà maggiore, e minore, fecondo le circoltan - 
tv ze, e la maniera ch’è fatta 8 

Chin quattro diflintimodi,fi confiderà l’ingiuria, in <ju elio chela-. 

riccue. 10 

Che non pecca quel che prouocato, repulfa da fe l’ingiuria . io 
Cfi'in tre maniere, l’huomo fi carica da fe medefimo. 10 

Ch ’in quelle tre, fi dà tempo ad effo, per poterli folleuare . fo 

L Che 


V 



Che di quelle non fi dà tempo per folleuarfi ,che nafcpnodapublicl 
giuditi;. ■ - n. ' 

Ch*in tre maniere limitano i Dottori, la moderanza d’inculpat*-. 

tuteli—» ij 

Chedi tre fpecie,fuolconG Aere lamcptita.- 
Che lecito aU'offefo, tuta confcientia, proferir l’aitifn dell'ingiu- 
ria, appreso della Giuftitiad, . «A ± .A. i j 

Chel'attioni d’ingiuria , che competifcono alTojTefo , il diuidono in 
tre fpecie . . . . ) r . 

DifHnition della vendetta 17 

Ch’il vendicatiuo, per l'efecution della vendetta , non può acquittar 
il nomedi forte, e Vilorofo. • * 17 

Che l’atto della vendetta, è per fe fletto reprobile, & infame. 18 
Che l’honor confitte nell’opiaion degl’h.uomini,ai3 no» «••««ut. 1 g 
Che per le quattro caufe, che fi pot r »— ^n dtTfffleUa vendetta-, 

ella è dannata, e repr*«dmif, 4 ig 

Che airineontrarf&Tlatto del perdonare l’ingiurie.è lodatiflìmo. 19 
Che facilmente fi rifolue l’autorità, che dice, Vtttrm ferendo imttrum, 

Chealtrefi 0 rifolue facilmente quell’altra di M. Tullio, onr 
nel fuo libro degl’officj, Haud [ao, a» fvis fit , e ciòcheijcgue . iv 
Che per l’ordinario la Podista mone nejl’oflcfo , pender fuolfe da dqe 
capi foftantiali, da giuftitia.c da valore. 1 

Ch’il valore fi trouaconttituito frà ilmezo de due éftremi , della.. 

pufillanimità per difetto, e dell’audaua per eccetto . a j 

Che l’audatia alle volte per publico in tereffe, s’afcriueà fortezza-» , 
per priuato à temerità. . 'jj t _ :jv ; *S 
Chela via Caualarefca.eChriftiana, perii titolo deldifcorfo,non- 
fono inGeme incompatibili. 26 

Che fono degni di lode gl’itnprouifi temperamenti , prefi à tempo , 
per ouuiar a’pericolofi accidenti. ,7 , jz 

Che fi trouano alcuni , ch’oltre lafodisfattionchene riceuono in- 
parole, pretendono di volerla riceuere in cafa propria . jj 
C h’oltre la difficoltà del fatto, & della caufa,nafcono accidenti dopò 
il fatto, che ricercano rimedio di tempcramento,pcr indur la pace, 
carte " . 33 

Che per irrefolurion de- temperamenti non vfati à tempo, in maneg- 
gio della pace, Cogliono fuccedere grauiffimi ineonuenienti. 36 
Ch e celeberrimo il cafo, ch’auuenne tri vn foggettoeminentiffimo 
• da vna, & il noftro compatriota Capitan Georgio Rinaldini.dal- 
l’altra parte. 7 W- ' ^ ~ j.- ; J*. 37 

3 . 'Che 


Che pcofuppofto frà'le parli l’accordo nel fatiòjnon fi può dar cJfó 
coi) difficile, & per ogni qualità uauagliofo; nel quale, mediante 
la debita fodisfattion di parole, in termine d'honorc, non fi poffa 
(peni di pace. v 51 

Calo primo nel propofito come di Copra, frà li Signori Maluicini, & 
Capizuchi . 1 - i ; '■ ' ( 5^ 

Caf® fecondo frà il Sig. Conte Alfonfo Scotto, Sri Signori Malui» 
dni. 

Gafo terzo frà il Sig.Ottauio Vida, da vna, Si il padre , 61 fratello del 
Sig.GauardoGauardi dall’altra parte. 5 6 

Cafo q uar to fràd’rn fogge tto di dignità Bcdefiaftica , Se i'ra gen-’ 
til’huomoPatritio Veneto. 57 

Caio 4uiu,o fri |] Clariffioao Sig. Gio. Francete® Pifani, & il SigJ 
Benetto Ragazzoni. - “g 

Cafo Certo frà il Sig. Girolamo Louaria, de il Sig. VilerioCaporiaco. 1 

— 57 

Cafo ottauofrà il Sig. Giro! uro Martino) go , Or il Conte Annibai 

da Gambata. ^^49 

Gaio nono fri al Sig. Conte Girolamo Leon, St il Sig. Abbate Vber- 
tin Papafaua_. 1 «r 

Gafo decimo frà il Conte Federigo Strego, Si Sig.Ruberto Papafaua 
* ' con il Conte Acini S. Bonificalo, Signori GafparO Cumini, Alef- 
Candro Muffato, AnCelmo Anfelmi. 6 z 

S*fo vndccimo frà il Sig. Lionelo da Onigo, Giacomo Borio, Tiret- 
ta, e Rcnaldi . 66 

Gafo duodecima frà i Signori fratelli Auuogari , con i Signori Ri- 
naldi, e Tirella. — - "f | T"Or'“ 66 

Cafo terzodecimo frà il Sig. Mario Leoni ,darna,& il Sig. Gttauio 
Sotto dall’alt» parte . ' Cj 

Epilogo fummario del Bifcorfo. ; ^ o - fg 
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Dubi fparfi nel Difcorfo, Se per or- 

«iii^l 1 ’ a. • a . ai _ a a» m '. ’t ’jifJC ■ #«J 


dine di rii n ti nella Tauo 

Secondo il numero delle carte . 


gkS^l liraigetcMi fràdiogiari», Si òffcfr . car.7 
& a miglior ìa^u^ittuiK di quel «he fi» che di 
J5v|M(9f) quel che riceuc l’ingiuria^.* 9 

Se Ha digcrehzaffjlti’ingium, enfici? v 

Se l’ailalitofenza repuHation d’ingiuria, potendoli 
i a< M#LJà £aluar**:fiatenutt}à fuggire. »*» 

^ Sr per fcita ibwdaU’inuafor de , tuu con- 

feientia fia lecito d’vccidcijo. 

il rcfponderfimphcemcpUiioftfc vero, fia mentita. nv >1* 

ìfiadifferenza nel refponder non dici il vero, e tu menu*. ri*4 
: fia di gerenza fra fetenti», & onipion. _ ; iìSPì .jì> 


Uleremiffion libere. __ ,34 

che l’auuerfario haueria fatto , ò hauena-» 

fttO. • 4i ** ** 

:, che fi confefli liberamente l’errore eom- 

1 qualche caufa più efcufabile, che vaglia-» 

ò macchiando la confcicnza, haucndola 
coni- 


i commeffc» negando^affcrmar nellafcr ittura, ehc quando 1 hauet- 
' eomnieffd', haucria mancato al debito del gentiluomo . X.' 

c ..... j* 


^mqJiKe' «incontrano di notte .debba ceder l’rn’all'altro nel 
SepSa piùqqdche lacera eoo la lingua , ò. il relatore 3* 

Jfcfi deue recar otFr.fa,aa quel che lacera mabrenm. 39 

iroacquctarfi,conpenfitfod’iiaucràbafianzafodi«fatto all obli- 

tfpr'ima Sfetó ,f«i* fab prcei.dipc, poftacco^ 
,J[«nrire. che fi tratti dipace, fri di lui , & l auucrfalìo. 4 

i’^no à cafo aceompagnatocon vn’altro,e dopò aflàtlti itnbidur.pcr 
rintercfiedel compagno.S non hauendo quello nel punto deli aU 
fatto , mancato alla diicfadclVatmjro ,pplla dopo per fe lolo, trat- 
tar, Sconcluder pacej^ . . f ..** 

8’alcuno recandoli amale, perch’alm lecitamente fauonfca il fuo 

auuerfario, equell’offefo per quella caufa, e dopò trattandoli di 
pace, nella conuentione, & accordo, debba prometter, & obliar- 
li del tutto d’hauerfià feparar dalla pratica dell’amico, prima fe- 

euitato.S' fauorito. . . . .. M „ . 45 

Scdue nobili dellamcdefima famiglia, cioè vn lepnmo-.&la Uro 
naturale, per intereffe del naturale, ambidue affiliti da vn altro 
nobile, dicafa inferiore, accompagnato da buon numero de com- 
plici, & io queli’affaltorimafo Col ferito il naturale, rimettendoli 
Ubero Paffahtore in cafa del leg.timo, fe quella fodisfatt.on.pofia 
ancoeffer ballcuole per la parte, V intereffe del naturatali hora 

abfente. . . ,4 

Se nel medefimo cafo , poteffe con ragion il naturale, pretendere la^ 
medefima fodisfattion della rimiffion libera , In cafa fua dall affa- 
litore, che TofTefe . ,47 

S’il maggior s’intendi pregiudicarli , dando fodu&ttion di parole , 
nel ndurfiinprefenzadel mioor offefo. • 4» 

Se nella negotiatione di pace , fi debba accettar , d addimandarla per 

l’amordiDio. . ... , 4 

Se nel dimandar pace, oue non appari mani fella offefa , s intenda ab*. 

ballata Ucondition di cbil'additnanda , caqud modo prcgmdi- 

Scadi* * 
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perdono. 

S'vn'offcfo accettando daU'auuerfario falfa,& «mentita fodiifattion 
di parole , pecca più accettandola » che Concedendola l’auucrfa- 

rio. 

Se fia differenza fri mandante . e mandatario» pertiche fia tenuto il 
mandatario» oltrela foditfattion prima data dal mandante» fup^ 
plir appreffo noua fod isfattione al l’offefo. gg 

Primo parere, propofto d’intornoil punto come difopra . 6$ 

Secondo parere; _ 0 

Terzo parere. UjM' 1 * 
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Errori. 

dearte 8 autdeniqueneecffitati» 

I f mcfyugnabil 

I I nel fuo fermo 
18 allr figliuoli 
18 in fe beffo 

24 in occupo» di difetto, effilicando 
a 8 che fono alcuni ecccffi,cbe male 
H dopò del qual, fitto Mago 
14 ponercos in chiana 
48 congl'occbi 
71 refiede 

76 la giuflitìa . Jl frinito 
78 dalluoco - 
78 mera 


Corrcttioni 

neceffitate 
inefburgabil 
nel tuo ferma 
alle figliuole 
tnft fleffs 
efpifcanie 

mali — TT"^' 

dopò del qual fitto > nagò 
ponere osinc$lua» 
con gl occhiali 
repedo 

la giuflitìa il primo', 

del luoto 

era 
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